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Caffè  storici e Teatri  

nella Torino  

dell'Ottocento 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
a cura di  Carmela D'Alessio e Giuseppe Chiavola 

  

Carlo Alberto  chiedeva sempre: «Che cosa si dice al Fiorio?  » 
ā`¥6t£¤-ce qu'on dit aujourd'hui au Café Florio?". 
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Elenco dei caffè e dei teatri 

 

Caffè Teatri 
Al Bicerin ¢ŜŀǘǊƻ 5Ω!ƴƎŜƴƴŜǎ 

Caffè Fiorio Teatro Carignano 

Ristorante del Cambio Teatro Gerbino 

Baratti & Milano Teatro Nazionale 

Caffè Mulassano Teatro Gobetti 

Caffè Torino Teatro Scribe 

Caffè San Carlo Teatro Regio 

Stratta Teatro Sutera 

Plattì  

Caffetteria Bass  

Il caffè Dilej  

Il caffè Lombardo  

Caffè La Perla  

Caffè Venezia  

Caffè Madera  

Caffè Nazionale  

Caffè Piemonte  

Caffè Del Progresso  
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I Caffè -Introduzione 
άNon si potrebbe scrivere una pagina di storia, né politica né letteraria, ƴŞ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΣ ǎŜƴȊŀ 

citare il nome di un Caffèέ. Così scrive Bargellini, aggiungendo: άNello spazio di un secolo i Caffè presero il 

Ǉƻǎǘƻ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƛ Ŏƭǳō ǇƻƭƛǘƛŎƛ Ŝ ŘŜƛ ǊƛŘƻǘǘƛ ŀŎŎŀŘŜƳƛŎƛΦ {ǳŎŎŜŘǳǘƻ ŀƭƭŀ ǎƻǇƻǊƛŦŜǊŀ ŎƛƻŎŎƻƭŀǘŀΣ ōŜƴŜ 

ŀŎŎŜǘǘŀ ŀƛ Ǉŀƭŀǘƛ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƛ Ŝ ŀƭƭŜ ǎƛŜǎǘŜ ŘŜƛ ǎŀƭƻǘǘƛ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƘƛΣ ƛƭ ŎŀŦŦŝ ŘƛǾŜƴǘƼ ƭΩŜŎŎƛǘŀƴǘŜ ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ dagli 

agitatori liberali, tanto che si potrebbe pensare, se i movimenti politici avessero gusti spiccati, che la 

reazione sorseggiasse cioccolata, mentre la rivoluzione beveva caffèέ. 

I Caffè storici e letterari italiani non erano Caffè: erano «clubs», «agenzie di stampa», «uffici di partiti 

politici», «tribune», «basiliche», «confraternite »... Qualcuno li ha chiamati addirittura «la caffeina delle 

rivoluzioni». I caffè storici contengono ricordi, arredi, valori culturali e artistici del nostro passato; luoghi 

dove si faceva politica, che hanno ospitato avvenimenti e personaggi di rilievo della storia non solo 

torinese, ma italiana. Cavour era solito recarsi al Caffè FiorioΣ aŀǎǎƛƳƻ 5Ω!ȊŜƎƭƛƻΣ Dƛƻƭƛǘǘƛ Ŝ Gozzano 

preferivano Baratti&Milano, Alexandre Dumas era un habitué del Bicerin, Guido Gozzano frequentava  

anche le sale Art Nouveau di Mulassano, Platti era il locale ideale di Cesare Pavese. 

 In Italia nel periodo del Risorgimento, svolsero un ruolo così importante che a Milano gli intellettuali nei 

loro programmi, oltre alla illuminazione nelle strade, ai bagni pubblici e ai giornali, inserivano la costruzione 

di nuovi Caffè, affinché i cittadini potessero mantenere più stretti e continui contatti fra loro. I /ŀŦŦŝ ŘΩLǘŀƭƛŀ 

hanno scritto tre secoli di storia, sociale, politica e letteraria. 

 

 

I caffè sono aperti a qualunque classe sociale e spesso assumono la funzione di pre e post Parlamento.  Disegni di Teja 
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[ŀ ¢ƻǊƛƴƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŦǊŀ ƛƭ Ωпф Ŝ ƛƭ ΩрфΣ Ŧǳ ƭŀ ǇŀǘǊƛŀ ŘŜƛ /ŀŦŦŝ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ per la peculiare 

incidenza che vi ebbe la storia del nostro Risorgimento, con i suoi fatti gloriosi, con le sue speranze, con i 

suoi aneliti di libertà, ma anche coi suoi momenti tristi, di sconforto e di delusione.  

I Caffè torinesi svolsero un ruolo di primaria importanza nella storia nazionale: «Circolavano dappertutto 

libri e opuscoli sovversivi; nei circoli, nei caffè, nelle case dei liberali si tenevano riunioni, si distribuivano 

medaglie, anelli, orecchini che portavano figure simboleggianti la Costituzione».  

L /ŀŦŦŝ ǘƻǊƛƴŜǎƛ ŜǊŀƴƻ ŀƴƛƳŀǘƛ Řŀ ǳƴΩŀƴǎƛŀ Řƛ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƛƴǾŜǎǘƛǾŀ ƛƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ 

cultura. Uno dei più importanti era il Caffè Fiorio, al n. 8 di via Po. Soprannominato «Caffè dei codini e dei 

Machiavelli», perché frequentato di preferenza da diplomatici e aristocratici, e costituito da una lunga sala 

detta «il vagone», ospitò anche famosi uomini politici e letterati, quali Cavour, Cesare Balbo e Massimo 

ŘΩ!ȊŜƎƭƛƻΣ ǘǊŜ ǳƻƳƛƴƛ ƭŜƎŀǘƛ ŦǊŀ ƭƻǊƻ Řŀ ǎŀƭŘƛ ǾƛƴŎƻƭƛ Řƛ ŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŝ Ři patriottismo. 

Cavour con Cesare Balbo fondò nel 1847 «II Risorgimentoη Ŝ ƴŜƭ мурл Ŧǳ ŎƘƛŀƳŀǘƻ Řŀƭ ŘΩ!ȊŜƎƭƛƻΣ ŀƭƭƻǊŀ 

Presidente del Consiglio, a far parte del suo gabinetto quale ministro deƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭ /ƻƳƳŜǊŎƛƻΦ 

Luogo di convegno di nazionalisti Ŝ Řƛ ǇǊƻǎŎǊƛǘǘƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀ ƻƎƴƛ ǇŀǊǘŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƭ CƛƻǊƛƻ Ŧǳ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǘƻ 

anche da Santorre di Santarosa, capitano dei granatieri, che infiammava gli animi dei presenti con le sue 

parole infuocate.  

Un altro Caffè storico era il Nazionale, dove la sera ŘŜƭƭΩу 

febbraio 1848 aŀǎǎƛƳƻ ŘΩ!ȊŜƎƭƛƻ ƭŜǎǎŜ ƛƴ ŀƴǘŜǇǊƛƳŀΣ 

ancora fresco di stampa, il proclama di Carlo Alberto che 

concedeva finalmente la Costituzione: «Noi Carlo Alberto, 

per grazia di Dio Re di Sardegna, in forza di statuto e legge 

fondamentale, perpetua e irrevocabile della monarchia, 

abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue:  

¶ Articolo 1. La religione cattolica, apostolica e 

romana è la sola religione dello Stato...  

¶ Articolo 24. Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro 

titolo o grado, sono uguali dinanzi alla legge...  

¶ Articolo 26. La libertà individuale è garantita...  

¶ Articolo 28. La stampa sarà libera, ma una legge 
ne reprime gli abusi...  

¶ Articolo 32. È riconosciuto il diritto di adunarsi 
pacificamente e senza armi...». 
 
 
 
 

Da quel momento Torino, con i suoi Caffè, divenne il centro della storia nazionale, il luogo in cui conversero 
ƭŜ ǎǇŜǊŀƴȊŜ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ  
 
hƘ ŀƴƴƻ ŘŜΩ ǇƻǊǘŜƴǘƛΣ ƻƘ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǘǊƛŀΣ 
oh giorni, ultimi giorni del fiorente maggio, o 
trionfante suon de la prima italica vittoria.. 

Piemonte di G. Carducci  
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Rinnovamento architettonico di Torino 

 

[ΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ǘƻǊƛƴŜǎŜ Ŧǳ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƴǎƻ Řƛ ŦŜǊǾƻǊŜ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ŜΣ ŎƻƳŜ ǎŎǊƛǎǎŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻŎƻ ŘΩŜƴŦŀǎƛ 

un autore coevo, άun' aurora di belle speranzeϦΦ hƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘura ufficiale, le cure dei sovrani 

ŀƴŘŀǊƻƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ǇǳōōƭƛŎŀΤ ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƛŘŜŀ Řƛ ŎƛǘǘŁΥ ƭŜ ǇƛŀȊȊŜ 

prendono il posto delle porte, nascono nuovi borghi ma la città pur sempre più ampia farà ritorno al centro 

ŘΩorigine per installarvi nuclei direzionali (teatri compresi) a due passi dalla settecentesca zona di comando.  

Col regno di Carlo Felice, Torino, in conseguenza della pace e sotto la spinta di nuove esigenze, fu costretta 

ad ingrandirsi. La zona scelta per espandersi fu il cosiddetto Borgo Nuovo, che si protendeva verso levante: 

per evitarne tuttavia lo sfruttamento incontrollato, fu dato incarico a vari architetti di studiare un piano 

regolatore che ne riservasse una parte a pubblico passeggio, realizzando al tempo stesso "piccioli fabbricati 

come sarebbero l'anfiteatro o circo, trattorie, caffè, birrerie, corpi di guardia e simili". Il re Carlo Felice 

ǇŜǊŎƛƼΣ ǇǊƻƳƻǎǎŜ ƛƭ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ŎƻƳŜ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴƻ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ǇƛŀȊȊŀ 
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VƛǘǘƻǊƛƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ ƛƴ ŦƻƴŘƻ Řƛ Ǿƛŀ tƻΣ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƛƻ ǾƻǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴ aŀŘǊŜ, la 

costruzione del Cimitero generale e la costruzione del ponte Mosca sulla Dora. 

Sotto il regno di Carlo Alberto, Torino migliorò la sua urbanistica, oltre che la sua potenza a livello politico: 

venne coperto il canale posto in via Garibaldi e dato inizio alla realizzazione di una rete fognaria. Furono 

anche derivati sette nuovi canali lungo la Dora per fornire energia alle nascenti industrie, furono lastricate 

vie importanti, quali Via Palazzo di Città, e piazze (in particolare, venne riqualificata Piazza Castello; in 

Piazza San Carlo venne posta la grande statua di Carlo Marochetti raffigurante Emanuele Filiberto. 

/ƻƴ ƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ ŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ Ƙŀ ƛƴƛȊƛƻ ŀ ¢ƻǊƛƴƻ ǳƴΩƛƴǘŜƴǎŀ ŦŀǎŜ Řƛ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻΣ ŘǳǊŀǘŀ ǇŜǊ ƻƭǘǊŜ 

un secolo, che ha tra i suoi progetti più ambiziosi il recupero del Trincotto rosso, edificio per il gioco della 

άǇŀƭƭŀŎƻǊŘŀέ ǊƛŘƛǎŜƎƴŀǘƻ Řŀ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ !ƭŦƛŜǊƛ ǇŜǊ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ¢ŜŀǘǊƻ weale e il Caffè del Cambio. 
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Al Bicerin 
Le origini 

Ha visto la luce nel 1763, questo piccolissimo caffè. È in 

ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŎƘŜ ƭΩŀŎǉǳŀŎŜŘǊŀǘŀǊƛƻ 5Ŝƴǘƛǎ ŀǇǊŜ ƭŀ 

ǎǳŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ōƻǘǘŜƎŀ ǇǊƻǇǊƛƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ 

Santuario della Consolata. Il locale è scuro e arredato 

semplicemente con tavole e panche di legno. Possiamo 

cercare di immaginare il signor Dentis mentre serve ς 

insieme a cedrata, limonata e altre bibite ς prodotti 

arrivati da lontano, evocativi e misteriosi: caffè, tè, 

ŎƛƻŎŎƻƭŀǘŀΧΣ  sapori nuovi, odori sorprendenti.. 

 

[ΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ŎŀƳōƛŀ ǘǳǘǘƻ 

Il locale cambia aspetto ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΥ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ǾƛŜƴŜ ǊƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘƻ 

Ŝ ƛƭ /ŀŦŦŝ !ƭ .ƛŎŜǊƛƴ ǇǊŜƴŘŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ Ŏƻƴ ŎǳǊŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ Ŧƛƴƻ ŀ ƻƎƎƛΦ 

Compaiono la cornice esterna in ferro, i pannelli pubblicitari ai lati, le colonnine e i 

capitelli in ghisa. Ma non sono gli unici cambiamenti: dentro, le pareti vengono 

abbellite con boiseries di legno decorate da specchi e i semplici tavoli sono sostituiti 

da quei tavolini di marmo che potete ancora ammirare. Il bancone è sempre quello, 

solido e insostituibile. Alle sue spalle spuntano i vasi di confetti, ben 40 tipi diversi...  

La bavareisa 

Lƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭ ƭƻŎŀƭŜ Ŧǳ ŘƻǾǳǘƻ ŀ Ƴƻƭǘƛ ŦŀǘǘƻǊƛΣ ǳƴƻ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ Ŧǳ ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ una 

gustosa evoluzione della bavareisa, una bevanda allora di gran moda e che veniva 

servita in grossi bicchieri: era fatta di caffè, cioccolato, latte e sciroppo. Il rituale del 

nuovo bicerin prevedeva che i tre ingredienti fossero serviti separatamente. 

Inizialmente erano previste tre varianti: pur e fiur όƭΩƻŘƛŜǊƴƻ ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻύΣ pur e barba 

(caffè e cioccolato), Ωƴ ǇƻŎ ΩŘ ǘǳǘ (ovvero un pƻΩ di tutto), con tutti e tre gli 

ƛƴƎǊŜŘƛŜƴǘƛ ƳƛǎŎŜƭŀǘƛΦ : ǎǘŀǘŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŦƻǊƳǳƭŀ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ǇƛǴ ǎǳŎŎŜǎǎƻ Ŝ ŀ ǇǊŜǾŀƭere sulle altre. La 

bevanda, nata in questo piccolo Caffè, si diffuse anche negli altri locali della città, diventandone addirittura 

uno dei simboli. Veniva servita in piccoli bicchieri (bicerin, appunto) senza manico. 

Ma se il Caffè Al Bicerin divenne presto molto in voga il merito non era solo 

della grande bontà delle sue preparazioni. Una ragione si trova nella sua 

fortunata posizione davanti al Santuario della Consolata, amatissimo luogo di 

culto che si affaccia sulla stessa piazza del locale. La storia del Bicerin si intreccia 

saldamente a quella della Consolata. La nuova bevanda era infatti il sostegno 

ideale per coloro che, avendo digiunato per prepararsi alla Comunione, 

cercavano un sostentamento energetico appena usciti dalla chiesa. Ugualmente 

era molto ambita in tempo di digiuno quaresimale, poiché la cioccolata calda 

non era considerata cibo e poteva quindi essere consumata anche dai più fedeli. 
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Al Bicerin si potevano trovare ƛƭ ǎƛƎƴƻǊŜ Ŝ ƛƭ ŎƻŎŎƘƛŜǊŜΧ ŘƻƴƴŜ ƛƴ ƴŜǊƻΣ ǎŎŀǊƳƛƎƭƛŀǘŜ Ŝ Ŏƻƴ ƭŜ Ƴŀƴƛ ǎŜgnate 

Řŀƭ ƭŀǾƻǊƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ ǎƛƎƴƻǊƛƴŜ Řŀƭƭŀ ǇŜƭƭŜ ŘƛŀŦŀƴŀ ǊƛŎŎŀƳŜƴǘŜ ǾŜǎǘƛǘŜΦ ¢ǳǘǘƛ ǳƴƻ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǇƛƎƛŀǘƛ 

ƴŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘŀ ŘŜƭƛȊƛŀΦ Sono davvero tante le caratteristiche che rendono straordinaria la storia del 

Caffè Al Bicerin: le microscopiche dimensioni del locale, che non permettevano uno sviluppo su varie sale 

come succedeva negli altri caffè torinesi, portarono alla compresenza di persone di classi sociali 

estremamente diverse. Ma evidentemente i bicerin, le cioccolate calde e gli zabaioni erano così buoni che i 

nobili riuscivano a tollerare la vicinanza con la gente del popolo. E le persone più umili, pur di non 

ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇƻŎƘƛ ǇƛŀŎŜǊƛ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǾƛǘŀΣ ǎǳǇŜǊŀǾŀƴƻ ƭΩƛƳōŀǊŀȊȊƻ ŎƘŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ 

suggeriva.  

Certamente il prezzo del bicerin non doveva essere eccessivo visto che anche le classi meno agiate 

potevano permetterselo di tanto in tanto. Il prezzo di tre soldi, cioè 15 centesimi di lira, venne mantenuto 

dalla metà ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ р ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘŜƭ мфмоΣ quando passò a 20. In un certo senso il Bicerin è 

stato il primo locale pubblico davvero democratico. 

Un tempo, i caffè erano esclusivo dominio maschile: gli uomini ci si ritrovavano per bere, fumare, parlare. 

Le donne rispettabili non potevano frequentare luoghi così poco adatti a loro. Anche in questo il Bicerin si 

dimostrò ben presto un locale unico: era stato aperto da un uomo, ma la gestione passò subito in mano 

femminili. Il fatto che fosse un locale a conduzione femminile lo rendeva consono per essere frequentato 

dalle dame... 

...per molti anni è stato uno dei pochi luoghi, dove le donne potevano mostrarsi da sole in pubblico: 

qui inzuppavano i biscottini al burro nel bicerin, per rompere il digiuno dopo la Messa nella Chiesa 

della Consolata...(C.Kummer_ La Stampa) 

Personaggi al Bicerin 

Il Conte di Cavour era solito frequentare questo locale. Con il giornale in mano, 

sorseggiava un bicerin e ogni tanto guardava la porta della Consolata, ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭΩǳǎŎƛǘŀ 

della famiglia reale, pronto per accompagnare il gruppo sulla via del ritorno. Lo statista 

ŀǊǘŜŦƛŎŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ rifletté probabilmente a lungo sulle sorti del Risorgimento 

seduto fra queste mura. 

Ma sono tantissimi i personaggi che hanno varcato la soglia del Bicerin... Forse Alexandre Dumas padre (che 

in una lettera parla del bicerin come di una delle cose da non perdere di Torino) incrociò spesso Silvio 

Pellico visto che lo frequentarono negli stessi anni. 

Giacomo Puccini ci racconta nelle sue memorie che ogni tanto si faceva quattro passi per 

venire al Bicerin: abitava nella vicinissima via S. Agostino in una soffitta che egli stesso 

ammette di aver usato come modello per La Bohème.. 

 

όΧύ DƛƻǾŀƴƻǘǘƛ ƛƴŦŜǊǾƻǊŀǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎŜŘŜǾŀƴƻ ŀƛ ǎǳƻƛ ǘŀǾƻƭƛΣ ŎƻƳŜ {ƛƭǾƛƻ tŜƭƭƛŎƻ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ ŀ ǳƴ ǘƛǊƻ 

di cucchiaio da piazza della Consolata, a Palazzo Barolo. O artisti pieni di ispirazione come Giacomo Puccini 

che appollaiato su queste sedie,impugnava la penna per vergare il pentagramma, appestando il locale, 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ŎǊƻƴŀŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŦǳƳƻ ŘŜƭƭŜ ǘroppe sigarette.    (Cesarino Sandassi ς Il giornale del 

Piemonte) 
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Anche Friedrich Nietzsche gustava volentieri il bicerin. Fin dal primo incontro era rimasto 

colpito dalla sua temperatura e pare abbia esclamato rovente, ma delizioso! 

 

 

La regina Maria Josè e Umberto II passarono da qui prima di ritirarsi in esilio: per un 

triste, eppur dolce, addio alla storica capitale. E al Regno. 

 

 

Era facile sorprendere Macario davanti a un caldo bicerin, in compagnia di qualche bellezza del 

palcoscenico o di altri attori, magari Carlo Campanini di ritorno dal set di un film di Totò.  

WŀƴŘŀ hǎƛǊƛǎΣ ŘŜǾƻǘƛǎǎƛƳŀ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǎƻƭŀǘŀΣ ǇŀǎǎŀǾŀ ǎǇŜǎǎƻ ŘŀƭƭŜ ƭǳŎƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛōŀƭǘŀΧ ŀƭƭŜ ƭǳŎƛ 

soffuse del Bicerin. 

Questo è anche un luogo amato dagli scrittori, la cosa non stupisce perché la sua atmosfera raccolta 

favorisce la riflessione e la concentrazione: e infatti fra i clienti ci sono stati i grandi Guido Gozzano, Italo 

Calvino e Mario Soldati, che fu anche importante regista cinematografico e televisivo. 
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Caffè Fiorio 
Il Fiorio aprì nel 1780 nella contrada del 
Po, un angolo della contrada Bogino.  Il 
suo successo é arrivato quando, 
all'inizio dell'Ottocento, passò ai fratelli 
Fiorio. Fu subito protagonista delle 
vicende politiche dell' epoca e scenario 
di pettegolezzi.  
Il Caffè Fiorio divenne in poco tempo 
un punto di riferimento della vita 
sociale cittadina, favorito anche dal 
periodo di grande  splendore che via Po 
stava attraversando. Al di là della sua 
lunga storia, il Fiorio è uno dei più 
importanti caffè torinesi, uno di quelli 

ŎƘŜ ƳŜƎƭƛƻ Ƙŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ Ŝ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ bƻƴ ŀ Ŏŀǎƻ ŝ ǳƴƻ dei caffè più citati nelle 
pagine che narrano le vicende storiche di Torino.  Era così importante che i regnanti, sia Carlo Felice che 
Carlo Alberto, e ƛ ƭƻǊƻ ƳƛƴƛǎǘǊƛΣ ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ ǉǳŀƭŜ ŦƻǎǎŜ ƭΩǳƳƻǊŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŎƘƛŜŘŜǾŀƴƻΥ ζ/ƘŜ Ŏƻǎŀ 
si dice al Fiorio?».  
 
LΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀ Ǝŀǎ 
 
LΩŀǾǾŜƴǘƻǊŜ ŘŜƭ мтул ŜƴǘǊŀǾŀ ƛƴ ǳƴ ŎŀŦŦŝ ƭŀ Ŏǳƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ era ς come per la maggior parte dei 
coevi caffè europei ς quella della scarsa illuminazione. Le ǎŀƭŜΣ ŎƘŜ ǎƛ ǎǳǎǎŜƎǳƻƴƻ ǳƴŀ ŘƻǇƻ ƭΩŀƭǘǊŀΣ Řŀǘŀ ƭŀ 
mancanza di luce sembravano più anguste.  
Nei primi decenni si rimediò alla maniera del 
parigino Café Procope, installando ovunque 
degli specchi. 
Nel 1838, però, ¢ƻǊƛƴƻ ŀŘƻǘǘƼ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀ 
gas nelle pubbliche vie, e molti locali, sulla scia 
del precursore Caffè San Carlo, si adeguarono. 
Anche Il Fiorio non poteva esimersi e nel 1845 
introdusse il nuovo sistema d'illuminazione; 
sennonché la nuova luce mise in evidenza i 
difetti e le pecche delle sale, che prima la 
penombra attenuava.   
tŜǊ ƻǾǾƛŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘŜ ǎƛ ǇŜƴǎƼ ōŜƴŜ Řƛ 
rinnovarle.  Nel 1845, pittori e artigiani famosi, come Gonin, Morgari, Gerbi, Busca, Barra e lo scultore 
Bogliani, le decorarono a nuovo. Divani di velluto rosso sostituirono le sedie e i divanetti sdruciti, nuove 
specchiere abbellirono le pareti. Il Fiorio, da sempre considerato il caffè dei nobili, grazie 
ŀƭƭΩŀƳƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘƻΣ Ŧǳ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ Řŀƭƭŀ ōƻǊƎƘŜǎƛŀ ǇƛǴ ƛƴ Ǿƛǎǘa della città, in cerca di maggiore 
prestigio. La nuova clientela fu così numerosa «tanto da renderlo persino un poco rumoroso». A proposito 
degli arredi, Piera Condulmer nel suo libro sui caffè della Torino risorgimentale riferisce un aneddoto 
curioso. Un certo Nobody, uno pseudonimo naturalmente, sosteneva che: «i sedili [dei caffè di Torino] sono 
ricoperti di stoffe vistose, però essendo imbottiti di noccioli di pesca, riescono alquanto duri per gli infedeli 
che non vi hanno fatto il callo», poi proseguiva riferendo della rivoluzione portata dai sofà elastici introdotti 
ŘŀƎƭƛ ŜƳƛƎǊŀǘƛ ƭƻƳōŀǊŘƛ ƴŜƭ ΨпуΦ !ƭ CƛƻǊƛƻ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŀŎŎŜǎŜ «discussioni oziose e infinite, finché un 
avventore più esperto di politica che di arredi sostenne, scommettendoci un  bicchierino, che i sedili erano 
ǇƛŜƴƛ ŘΩŀǊƛŀ». Bicchierino perso, naturalmente. 
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Il nome e i nomi 
 
 
 
 
 

 
Verso la metà ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ƛƭ Caffè della Confederazione Italiana -ŜƳōƭŜƳŀ Řƛ ǳƴΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ 
ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŎƘŜ ǎƛ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǾŀ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ Řƛ Ǉƛù ς anche se la gente non smise mai di chiamarlo il Fiorio.  
A dire il vero ebbe anche dei soprannomi.  

Per decenni fu detto il /ŀŦŦŝ ŘŜƛ /ƻŘƛƴƛΣ ά/ŀŦŦŝ ΨŘƭŜ /ƻŜέ 
in dialetto, perché i suoi clienti ς prevalentemente nobili 
ς ostentavano le fogge aristocratiche del Settecento, 
tuttavia Piera Condulmer osserva che questi nobili 
avevano comunque imparato a sedersi 
democraticamente in un locale pubblico come un caffè.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
[ΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƭƛŜƴǘŜƭŀ ŘŜƭ CƛƻǊƛƻΣ per quanto variegato, era tendenzialmente conservatore 
e questo nel 1849 gli valse il soprannome di caffè Radetzky, quasi la clientela fosse alleata degli austriaci. 
[ΩƛƴǘŜǊŀ ŎƛǘǘŁ ǾƛǾŜǾŀ ǳƴ ŀƴƴƻ ŎǳǇƻΣ ŀƳŀǊƻΣ ŎƘŜ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ Řƛ bƻǾŀǊŀ ŀƴƴƻǾŜǊŀǾŀ ƭΩŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŜΣ 
pochi mesi dopo, la morte in esilio di Carlo Alberto, il re dello Statuto del 1848. Una perdita molto sentita, 
ǘŀƴǘΩŝ ŎƘŜ ƛƭ мн ƻǘǘƻōǊŜΣ durante i funerali, un cameriere di un caffè del centro scrisse che gli sembrava che 
ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭ ǊŜ ǎŜǇǇŜƭƭƛǎǎŜǊƻ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǎŜ stesso.  
Per il Fiorio fu un anno ancora più duro, dal momento in cui la sconfitta veniva imputata alle trame segrete 
άŘŜƭƭΩŀǳǎǘǊƻ-ŎƻŘƛƴƛǎƳƻέΦ [Ŝ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ƻǎǘƛƭƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǇƻǊǘŀ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǎǳƭǘƛ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ŎƭƛŜƴǘŜƭŀ ŦǳǊƻƴƻ 
ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻΦ Per fortuna, fu solo un momento e pochi anni dopo, il Fiorio tornò ad essere uno dei 
locali più  frequentati della città. 
 

il Caffè Fiorio era frequentato, infatti, dai membri del governo, da aristocratici, da alti ufficiali e dalla ricca 
borghesia: il principe della Cisterna, Solaro della Margherita, Giacinto Collegno, Perrone di San Martino, 
Cesare Balbo, IIarione Petitti di Roreto, Giovanni Prati, Santorre di Santarosa, Alfonso Lamarmora, Camillo 
di Cavour da giovane. Tra i suoi frequentatori c'erano anche l'ambasciatore inglese Sir James Hudson, 
Angelo Brofferio e Federico Nietzsche.   
 
Al Fiorio si leggevano i giornali, che tutti i giorni arrivavano da ogni parte d'Italia, si discuteva su fatti 
pubblici e privati e si giocavano ai dadi o alle carte somme molto ingenti.  
 
  

Veduta esterna del Caffè Fiorio -ά/ŀŦŦŝ ΨŘƭŜ /ƻŜέ  - Mondo Illustrato 
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Per cogliere l'atmosfera del Fiorio di allora è emblematica questa satira del 1845: 
 
Di nobilitate emporio   
Chiuso alla plebe vile 
Risplende il caffè Fiorio 
Che in sua grandezza umile 
Solo ornamenti apprezza 
Del tempo di Noé:   
Evviva la bellezza 
Dal nobile Caffè. 
Guai se tu porti il piede 
In quella sacrestia 
Te popolan: ti fiede 
L'insulto e l'ironia. 
Sei di tal colpa reo 
Che indegna é di mercé: 
Evviva il Galateo 
Del nobile Caffè. 
Qui non ti offende gli occhi 
Luce di gaz nociva 
E' lume per gli sciocchi, 
La nobiltà n'è schiva: 
Di raggi assai più chiari 
Sa splendere da sé 
Evviva i lucernari 
Del nobile Caffè. 
La, tra vecchion prudenti, 
Di Stato si ragiona   
Che grandi idee, che menti 
Che ingegno ognun sprigiona 
Progetti fan novelli 
Fra l'acqua fresca é il thé 
Evviva il Machiavelli. 
  



 

13 
 

La società del Whist 
La Società del Whist è il club 

maschile che nella seconda 

meta del XIX secolo divenne il 

perno della società 

aristocratica. La nascita e la 

crescita della società per certi 

versi rappresentarono una 

risposta alla trasformazione 

della vita di corte nel regno di 

Sardegna, specialmente dopo 

il 1848. Nella Torino della 

prima metà dell'Ottocento 

Casa Savoia e la sua corte 

rappresentavano il fulcro di 

una società fortemente 

conservatrice e tradizionalista, 

che continuò ŀ ŜǎǎŜǊŜ ŘƻƳƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀΦ Tuttavia, dopo  1848, dopo la concessione dello Statuto 

Albertino con l'introduzione del principio di uguaglianza e del regime parlamentare, la nascente monarchia 

costituzionale aprì la sua corte a una classe politica molto più ampia e socialmente eterogenea. Da parte 

sua, Vittorio Emanuele II dimostrò scarso interesse a mantenere il cerimoniale di corte, le cui regole 

vennero in gran parte abolite nel 1848. Il vuoto sociale creato dalla scomparsa della tradizionale vita di 

corte fu almeno in parte colmato dalla presenza di un nuovo circolo d'élite che nacque a Torino nel 1841. 

Quel club, la Società del Whist, prese corpo in seno a un gruppo di ricchi e giovani aristocratici che avevano 

l'abitudine di incontrarsi al caffè Fiorio. 

 Nel marzo del 1841 Camillo Cavour lanciò l'idea di un club simile a quelli che 

aveva frequentato a Londra in uno dei suoi viaggi, un club che sarebbe stato un 

luogo d'incontro di cui si sentiva la necessità, lontano dalla "promiscuità querula 

e chiassosa" della varia clientela del caffè Fiorio. 

Sebbene inizialmente Cavour avesse in mente di creare un club consacrato 

unicamente "al gioco del Whist e degli scacchi ", la Società del Whist si dette alla 

fine uno scopo più ampio e cioè la "riunione in un apposito locale di persone di 

gentile educazione le quali ivi possano intrattenersi colla conversazione, con i 

giuochi permessi, e colla lettura di libri e giornali ". In linea con questi obiettivi, la 

collocazione fisica del nuƻǾƻ Ŏƭǳō ƛƴŎƭǳŘŜǾŀ ǎǘŀƴȊŜ ŀǊǊŜŘŀǘŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘŀ Ŝ ǳƴΩŀǊŜŀ ǇǊŀƴȊƻ per la 

quotidiana "cena socialeέ. 

Fin dall'esordio, Il Whist fu definito popolarmente come il "circolo dei nobili" e a Torino girava la voce che 

rappresentasse "un'aristocrazia entro l' aristocrazia". Dei 1100 iscritti al circolo tra il 1841 e il 1914 , 995, 

ossia il 90% appartenevano a famiglie titolate. Tuttavia il titolo non bastava a garantire l'ammissione al 

circolo. Ciò che contava di più era l'antichità del titolo nobiliare che la ricchezza o i successi personali. Era 

molto più probabile che i soci del club provenissero da antiche famiglie con tradizioni e abitudini vecchie di  

generazioni anziché famiglie di nobiltà recente, come dimostra la tabella seguente:  
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Prevedibilmente chi disponeva una cospicua ricchezza e possedeva antichi titoli di famiglia aveva molte più 

probabilità di diventare socio del Whist, come dimostrano i casi di uomini ormai in rovina come i marchesi 

Tommaso Ferrero della Marmora e Lodovico Della Chiesa di Cinzano che riuscirono ugualmente a far parte 

della Società. 

Anche i rapporti familiari avevano in certo peso nella selezione dei membri: oltre i due terzi di questi infatti 

erano legati per matrimonio ad antiche famiglie della nobiltà piemontese. Dei 1475 soci del Whist tra il 

1841 e il 1940, circa 800 provenivano da un gruppo relativamente ristretto di 164 famiglie, ciascuna delle 

quali era presente con tre o  quattro componenti. La Società del Whist non solo rifletteva e rafforzava i 

vincoli di parentela, ma sviluppava anche legami di altro tipo, basati sulla comune appartenenza di molti 

membri del club ai corpi tradizionali dello Stato. La maggioranza di essi mostrava un forte attaccamento alla 

Casa regnante e uno spiccato senso del dovere in perfetta sintonia con le antiche tradizioni della casa 

regnante piemontese. Tanto che la carriera militare nel corpo ufficiali rimase la professione più ambita e 

praticata dai membri del circolo fino alla prima guerra mondiale. Il 57% degli iscritti alla Società del Whist 

infatti aveva prestato servizio nell'esercito. 

Il carattere aristocratico della Società del Whist si esprimeva anche nella vita istituzionale del club. Riti, usi e 

tradizioni erano disegnati per fare del club un riparo privilegiato per i suoi soci, lontano dalle pressioni e 

dalla volgarità del mondo esterno. Per assicurare un clima disteso vigeva un divieto non scritto contro 

qualsiasi discussione di argomento politico o religioso. Entro i confini del club si supponeva che tutti i soci 

fossero su un piano di parità, senza privilegi o prerogative speciali, e senza tenere conto del ruolo pubblico 

che rivestivano al di fuori del circolo, per questo era considerato di pessimo gusto far mostra della propria 

posizione nel mondo esterno. 

Le poche attività esterne promosse e sostenute 

dalla società del Whist erano quasi sempre di 

carattere sportivo e coinvolgevano gli 

appassionati di corse di cavalli, ciclismo, caccia 

e gare automobilistiche. 

Il club non organizzò quasi mai banchetti 

ufficiali che vedessero coinvolti degli outsider, i 

pochi che vennero allestiti commemoravano 
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qualche eroe di guerra. Gli eventi sociali che avevano luogo con una certa regolarità all'interno del circolo 

avevano uh carattere più intimo e privato e riguardavano altre istituzioni a forte connotazione aristocratica. 

Cosi, il club forniva l`ambiente ideale per le riunioni annuali di prestigiosi reggimenti di cavalleria e quelle 

degli ex alunni del Real Collegio Carlo Alberto di Moncalieri. In questo modo le iniziative organizzate dal 

Whist aiutarono a perpetuare e trasmettere un insieme più antico di valori aristocratici che esaltava la 

nascita rispetto al merito, lo status rispetto alla ricchezza e al profitto. 

Allo stesso tempo, la pretesa delle famiglie aristocratiche di conservare una posizione sociale privilegiata 

richiese lo sviluppo di nuove strategie di emulazione, e di assimilazione ed esclusione per fronteggiare le 

inevitabili sfide che venivano lanciate dai nuovi gruppi di potere emergenti. In particolare dopo 

ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ della piena eguaglianza civile nel 1848 e l`impressionante mobilitazione di capitali che 

influenzò nel decennio seguente l'industria, il commercio e le banche, la nobiltà ereditaria perse la sua 

supremazia politica ed economica e fu costretta a condividere la leadership con altri gruppi sociali. In 

questo contesto, la sopravvivenza delle famiglie aristocratiche come gruppo coeso e distinto dipese non 

solo da grado di compattezza interna, ma anche dalle forme e dai limiti dell'interazione che svilupparono 

con i ricchi proprietari borghesi gli uomini d`affari e i professionisti di successo. 
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Ristorante del Cambio  
Nato nel 1757, il ristorante più prestigioso di Torino si trova nel cuore della città, proprio di fronte al 

capolavoro barocco del Guarini, palazzo Carignano, sede del primo Parlamento italiano 

Lƭ ǊƛǎǘƻǊŀƴǘŜ ŘŜƭ /ŀƳōƛƻ ŜǊŀ ŘŜŦƛƴƛǘƻ άǎǳŎŎǳǊǎŀƭŜ ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭ wƛǎƻǊƎƛƳŜƴǘƻ ŜǊŀ 

frequentato da statisti e ministri. 

Nel 1875 Roberto Bonelli 

(pittore 1831-1901) cura la 

decorazione della volta 

della sala principale e delle 

sopraporte.  

Di questo raffinato 

intervento decorativo 

restano oggi le pitture su 

ǾŜǘǊƻΥ ǳƴΩŀƭƭŜƎƻǊƛŀ Řƛ Ǝǳǎǘƻ ƴŜƻŎƭŀǎǎƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ǎǘŀƎƛƻƴƛ Ŝ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ƻǘǘƻ ŘƛǇƛƴǘƛ ŎƘŜ ǊƛǘǊŀƎƎƻƴƻ Ǉǳǘǘƛ 

in atteggiamenti vezzosi. Tra i dipinti di corredo, spicca il putto col giornale e il pince-nez, inequivocabile 

ŎŀǊƛŎŀǘǳǊŀ Řƛ /ŀƳƛƭƭƻ .Ŝƴǎƻ /ƻƴǘŜ Řƛ /ŀǾƻǳǊ ƛƴ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻ Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊŜ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻ bƛƎǊŀΣ 

opera di un allievo del Bonelli. 

Il nome 

 Affonda le sue radici nella storia e, a distanza di più di due secoli, continua a suscitare interesse e curiosità: 

ƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀŎŎǊŜŘƛǘŀǘŀ ǾǳƻƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀƴǘƛŎƻ ŎŀŦŦŝ ŦƻǎǎŜ ǳƴŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǉƻǎǘŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ƻŦŦǊƛǾŀ ǊƛǎǘƻǊƻ ŀƛ 

viaggiatori durante la sosta di cambio dei cavalli delle diligenze. Altri pensano che si chiami così perché era 

attiguo al locale dove avveniva il cambio dei soldi. 

il "cliente Cavour" 

Oggi abbiamo fatto la storia e adesso andiamo a mangiareέΦ vǳŜǎǘŀ ŎŜƭŜōǊŜ ŦǊŀǎŜ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀǘŀ Řŀ /ŀǾƻǳǊ ƛƭ 

26 aprile 1859, doǇƻ ŀǾŜǊ ƭŜǘǘƻ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻǎƻ ǇǊƻŎƭŀƳŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ ƭŀǎŎƛŀ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ǘǳǘǘƻ ƭƻ 

spirito di questo diplomatico, appassionato di buona tavola oltre che di buona politica. 
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 Al suo più insigne frequentatore, acuto statista e protagonista indiscuǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƭ /ŀƳōƛƻ Ƙŀ 

intitolato la sua sala principale identificando il suo posto 

prediletto con una targa in bronzo e un nastro tricolore. 
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[ΩLǘŀƭƛŀ ƴǳƻǾŀ  

lŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ ƭƛōŜǊŀƭƛ ƴŜƭƭŀ ¢ƻǊƛƴƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ǎŜƎƴŀ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ una profonda trasformazione 

ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ǎŀƴŎƛǘƻ ƭŜ ǎƻǊǘƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƭŀ ǎŜŎƻƭŀǊŜ ŦƻǊǘǳƴŀ ŘŜƭ /ŀƳōƛƻΦ 

Il Parlamento al caffè  

ŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ǎŜŘǳǘŜ ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ {ǳōŀƭǇƛƴƻ ƴŜƭ мупуΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻŎƭŀƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǳƴƛǘŀ Ŝ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳra 

del Parlamento italiano nel 1861, il Cambio ha ospitato i più bei nomi del Risorgimento e i più illustri 

deputati e ministri del Regno che qui si davano appuntamento per proseguire, a tavola, il dibattito politico. 

La nobiltà a teatro  

Legato sin dalle ƻǊƛƎƛƴƛ ŀƭ ¢ŜŀǘǊƻ /ŀǊƛƎƴŀƴƻΣ ƛƭ /ŀƳōƛƻ ƴŀǎŎŜ ŎƻƳŜ ƭƻŎŀƭŜ Řƛ ǎǾŀƎƻ ŘƻǾŜ ƭŜ άƳŀŘŀƳŜέ Ŝ ƛ 

ŎŀǾŀƭƛŜǊƛ Řƛ ŎƻǊǘŜ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ǘǊŀǎŎƻǊǊŜǊŜ ƭŜ ǇŀǳǎŜ ǘǊŀ ǳƴ ŀǘǘƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ŘŜŘƛŎŀƴŘƻǎƛ ŀƭƭŜ ŦǊƛǾƻƭŜȊȊŜ ƳƻƴŘŀƴŜ Ŝ ŀƛ 

piaceri della conversazione. 

La rivoluzione borghese 

Solo un secolo più tardi donne e uomini della borghesia in ascesa, di sangue meno nobile ma di pari 

ricchezza e ambizioni, varcavano quelle stesse sale e, prendendo a modello i gusti e i comportamenti 

ŘŜƭƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀΣ ǇŜǊǇŜǘǳŀǾŀƴƻ ƛƭ Ǌƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛǾƛŀƭƛǘŁ al Caffè. 
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Baratti & Milano 
Nato nel 1873 come confetteria, diviene ben presto fornitore della Casa 

wŜŀƭŜΣ ŎƻƳŜ ŀǘǘŜǎǘŀƴƻ Ǝƭƛ ǎǘŜƳƳƛ ƛƴ ōŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ Lƭ ƭƻŎŀƭŜ 

ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŦƻƴŘŜǊŜ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǎƻōǊƛŀ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀ ŎƻƴŦŜǘǘŜǊƛŀ 

ottocentesca con il vivace gusto art nouveau del bar e della liquoreria.  

 

 

 

 

 

Insediato nel 1875 nella Galleria 

dell'Industria Subalpina, cuore di Torino dopo la forzata rinuncia al ruolo di capitale d'Italia, Baratti & 

Milano segue le sorti delle sperimentazioni sull'edilizia in ferro e vetro e sui passages, nuovi luoghi del 

commercio. 

Il negozio si amplia tra due straordinarie occasioni per la città, l'Esposizione di arti decorative del 1902 e 

l'Esposizione Internazionale del 1911, e diviene via via un riferimento per torinesi e forestieri, attratti dalla 

sontuosità dei locali, dalla deliziosità delle specialità - caramelle, cioccolato, liquori, gelati, pasticceria - e 

dall'ambiente severo e lezioso a un tempo. 

Lo spirito del locale, di cui Gozzano ha perpetuato una indimenticabile 

rappresentazione, è il riflesso dell'atmosfera torinese di inizio Novecento. È 

ǊƛǎŀǇǳǘƻ ŎƘŜ ǎǳ ǳƴ ǘŀǾƻƭƛƴƻ ŘŜƭ .ŀǊŀǘǘƛ ƴŜƭ мфлт DǳƛŘƻ DƻȊȊŀƴƻ όŦƻǊǎŜ ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ 

dalla Società di Cultura) ispirandosi alle signore che mangiavano le paste, scrisse 

la poesia Le golose: 

Io sono innamorato di tutte le signore 
che mangiano le paste nelle confetterie.  
 
 

 
Nelle scintillanti sale di Baratti & Milano sostarono poeti, viaggiatori e poi ancora attrici, cineasti e critici. 

La vicenda dell'azienda, a partire dal 1858, trova i suoi riferimenti nella trasformazione economica in atto e 

si adegua ai metodi e alle forme del commercio in rapporto allo sviluppo urbano; tiene conto delle 

sperimentazioni formali discusse sulle riviste specializzate in architettura e arti decorative; si conferma 

nell'eco che i caffè torinesi hanno nelle pagine dei viaggiatori e nelle impressioni degli artisti, nella presenza 

di intellettuali, letterati e cineasti. Raccontare Baratti & Milano è dunque rievocare una circolazione di 

persone e merci che impiega linguaggi e modi sempre nuovi e aggiornati e, perché no, rammentare la 

bontà sublime della cioccolata in tazza, souvenir irrinunciabile e indimenticabile di Torino.  
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Caffè Mulassano 
Liquoreria fondata da Amilcare Mulassano nella seconda ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩOttocento in Via Nizza, trasferitasi nel 

мфлт ƴŜƭƭΩŜƭŜƎŀƴǘŜ ǎŜŘŜ ƭƛōŜǊǘȅ Řƛ tƛŀȊȊŀ /ŀǎǘŜƭƭƻΣ Řŀ ŀƭƭƻǊŀ Ƙŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀǘƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜΦ 

L'ambiente  è caratterizzato dalla ricercatezza degli arredi 

d'epoca e della particolare atmosfera che vi si respira.  

La decorazione esterna ed interna del Caffè fu ideata  

dall'ingegnere Antonio Vandone, mentre i lavori della 

stipetteria vennero eseguiti da Enrico Pezza coadiuvati dal 

professore Capisano e il signor Cazzaniga. I marmi, con i 

quali sono realizzati gli interni sono il rouge de Vair, onice 

di Numidia, onice di Piemonte, verde delle Alpi, rosso di 

Francia e giallo imperiale, impreziositi da decorazioni 

floreali in bronzo. Il soffitto a cassettoni con parti centrali in cuoio fu realizzato dalla ditta Fumagalli e 

Amerio di Torino. Le pareti di specchi rimandano le immagini all' infinito. 

Dapprima fu ritrovo abituale ed esclusivo dei notabili della Casa reale e degli artisti del vicino teatro Regio. 

Qui si incontravano il Re e Garibaldi bevendo vermouth, il liquore alle erbe e al vino moscato inventato dal 

biellese Antonio Benedetto Carpano. 

!ƭ aǳƭŀǎǎŀƴƻ DǳƛŘƻ DƻȊȊŀƴƻ ǎŎǊƛǾŜǾŀ ƛƴ ǊƛƳŀ Řƛ ŘƻƴƴŜ Ŝ άŘƻƭŎŜȊȊŜέ Ŝ 9ǊƳƛƴƛƻ aŀŎŀǊƛƻΣ ǎŜŘǳǘƻ ƴŜƭ ŘŜƘƻǊǎ 

sotto i portici, divorava i tramezzini, speciaƭƛǘŁ ŘŜƭ /ŀŦŦŝ Řŀƭ мфнрΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛ ǘƻǊƛƴŜǎƛ ǎŎƻǇǊƛǊƻƴƻ ǉǳŀƴǘΩŝ 

buono il pane (i toast vengono preparati usando una tostiera d'epoca )  con salmone, pâté di tartufo e 

ƛƴǎŀƭŀǘŀ ŘΩŀǊŀƎƻǎǘŀΣ Ŝ ƻǎǎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ŎƘŜŦ ŎƘŜ ƭƛ ǇǊƻǇƻƴŜ ƛƴ ǇƛǴ Řƛ ǉǳŀǊŀƴǘŀ ŎƻƳōƛƴŀȊƛƻƴƛΦ  

Nel locale sono state girate scene di film come Piccolo mondo antico, Addio giovinezza, Quattro mosche di 

velluto grigio. 

  



 

21 
 

Caffè Torino 
Il caffè Torino nasce nel 1903 con sede in via Alfieri 

angolo Piazza San Carlo, noto all'epoca come "café 

d'la sacrestia". La sua definitiva ubicazione si 

troverà intorno al 1930 dopo i lavori per il 

risanamento di via Roma e la realizzazione dei 

portici di piazza San Carlo. 

Il locale, gioiello Liberty, oltre ad essere tra i 

preferiti della Casa Reale, era amato da Cesare 

Pavese ed Einaudi. 

 

 

{ǳƭ ƭŀǎǘǊƛŎŀǘƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ǎƛ 

trova il famoso toro in bronzo, simbolo 

e talismano della città.  

 

 

 

Arredi 

Nei suoi fregi dorati, nei suoi lampadari, nei suoi eleganti caminetti di marmo e di legno e nelle sue 

descrizioni eƴƛƎƳŀǘƛŎƘŜ Řƛ ǎǘƛƭŜ ƎƻƭƛŀǊŘƛŎƻ ƛƳǇǊŜǎǎŜ ǎǳƛ ǎƻŦŦƛǘǘƛΣ ǎŜƳōǊŀ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊǎƛ ŀƴŎƻǊŀ ǎǇŜƴǘŀ ƭΩŜŎƻ Řƛ 

fasti risorgimentali e Reali. Nelle solette di chiusura del bancone, vi sono due frasi che abbelliscono il 

ǎƻŦŦƛǘǘƻΥ ǉǳŜƭƭŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƭƻŎŀƭŜΣ Řƛ ŎƭŀǎǎƛŎŀ Ŝ ŘŀƴǘŜǎŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴƛǘŁ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀ Υ άNon ti curar di lor ma 

guarda e passaέΣ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ƴƻƭǘƻ ƳŜƴƻ ƴƻǘŀΥ ά Non è mai tardi per andare oltreέΦ CǊŀǎŜ 

ŀǊŘƛƳŜƴǘƻǎŀΣ ŜƴƛƎƳŀǘƛŎŀ Ŝ ǇǊƻŦƻƴŘŀΣ ŘŜǘǘŀǘŀ Řŀ ǉǳŜƭ ƎǊŀƴŘŜ ǇƻŜǘŀ ŘΩƛƴƛȊƛƻ Ψфлл ŎƘŜ Ŧǳ DŀōǊƛele 

5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻΦ 
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Caffè San Carlo 
Il /ŀŦŦŝ {ŀƴ /ŀǊƭƻΣ ŎŀŦŦŝ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ŜƳōƭŜƳŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ ǎƛƴ Řŀƭ мунн fu inaugurato ufficialmente nel 

1842. Non è una semplice caffetteria: è un vero e proprio salto nella storia. 

bŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ, era il centro 

riformista, storicamente opposto al 

conservatore Caffè Fiorio. Ospitò politici 

illustri, quali Crispi, Giolitti e Gramsci, nonché 

figure letterarie, come Croce ed Einaudi. 

Vi avevano accesso persino le donne. 

È il primo locale italiano ad aver adottato 

l'illuminazione a gas (1832), che servì a 

valorizzare gli stucchi e le statue che lo 

arredano; fu definito "una reggia" dai cronisti 

dell'epoca. Inizialmente chiamato Caffè 

tƛŀȊȊŀ ŘΩ!ǊƳƛ Řŀƭ ƴƻƳŜ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀȊȊŀ 

sulla quale si affacciava, poi Caffè Vassallo ,come il suo proprietario, entrò nella storia con il nome di Caffè 

San Carlo, preso in prestito dalla omonima piazza. 

 

bŜƭƭŜ ǎǳŜ ǎŀƭŜ ǘǊŀǎŎƻǊǊŜǾŀƴƻ ƳƻƭǘŜ ƻǊŜ ƛƭ ŘΩ!ȊŜƎƭƛƻ Ŝ /ŀǾƻǳǊΦ Cǳ ǉǳƛ ŎƘŜ 5ǳƳŀǎ ƎǳǎǘƼ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƭ 

άōƛŎŜǊƛƴέΦ hǎǇƛǘŀǾŀ ŀōƛǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŎŀǇŀƴƴŜƭƭƛ Řƛ ƻǇǇƻǎƛǘƻǊƛ ŘŜƛ {ŀǾƻƛŀΦ bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ Ŧǳ ŎƘƛǳǎƻΣ Ŝ ǊƛŀǇǊƜ Ǉƻƛ 

nel 1837 con il nome di caffè Řƛ ǇƛŀȊȊŀ ŘΩ!ǊƳƛΦ 
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Nel 1837 lavori di decorazione venƴŜǊƻ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Leoni, successivamente, nel biennio 1839-

1840, la ristrutturazione proseguì con le pitture dorate del salone centrale ad opera di Morgari e di Borra . 

[ΩƻǇŜǊŀ ǾŜƴƴŜ completata nŜƭ мурм Ŏƻƴ ƛƭ άƎŀōƛƴŜǘǘƻ ŎƛƴŜǎŜέΣ ƭŀ ǎŀƭŀ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭŀΣ ǊƛŎŎŀ Řƛ ŘŜŎƻǊƛΣ ǎǇŜŎŎƘƛ Ŝ 

statue di Pietro Spintz e Giacomo Beltrami, e resa spettacolare dal lampadario di cristallo a goccia realizzato 

artigianalmente con vetro di Murano.  

 

Le sale che lo compongono sono stupefacenti e devono la loro bellezza a numerosi lavori di ristrutturazione 

che, negli anni e secondo i croniǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ƙŀƴƴƻ ǊŜǎƻ ƛƭ /ŀŦŦŝ {ŀƴ /ŀǊƭƻ ǳƴŀ άǾŜǊŀ ǊŜƎƎƛŀέΦ 

Fin dalla sua apertura, si è distinto dagli altri caffè sabaudi per il suo spirito moderno: fu il primo locale in 

9ǳǊƻǇŀ ŀ ŘƻǘŀǊǎƛ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀ ƎŀǎΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊŜ Ǝƭƛ ƛƴǘerni. Non solo: il Caffè San Carlo fu 

ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǊƛǘǊƻǾƻ Řƛ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛ ŀƴǘƛŎƻƴŦƻǊƳƛǎǘƛ ŜΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎƻǾǾŜǊǎƛǾŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǘƻǊƛΣ 

venne più volte chiuso, negli anni. 

La sua fama lo rese quindi il luogo ideale per le soste di intellettuali, politici, docenti universitari, scrittori, 

giornalisti e artisti in genere che qui si riunivano per discutere le loro idee, mettere a punto i progetti più 

ardimentosi o, semplicemente, per rilassarsi.  Proprio qui, infatti, venne progettata la storica missione in 

!ƴǘŀǊǘƛŘŜ Ŏƻƴ ƭŀ {ǘŜƭƭŀ tƻƭŀǊŜΣ ƛŘŜŀǘŀ Řŀƭ 5ǳŎŀ ŘŜƎƭƛ !ōǊǳȊȊƛ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ /ŀƎƴƛΤ /ǊƛǎǇƛ Ǿƛ ŎƻƳǇǊŜǎŜ 

ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƛƴ !ŦǊƛŎŀΤ ƛƭ ƎƛƻǾŀƴŜ DǊŀƳǎŎƛΣ ǇŀǊŜΣ ŜōōŜ ǉǳƛ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŦƻƴŘŀǊŜ lΩhrdine nuovo.  
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Stratta 
  

Fondata nel lontano 1836 dai maestri 

confettieri Stratta e Raina  al numero 

191 di piazza San Carlo sotto i portici più 

belli d'Europa, come dicono i cronisti 

dell'epoca.  

il successo è immediato e Stratta entra 

alla corte dei Savoia e la confetteria 

acquisisce  come attesta lo stemma in 

noce, il privilegio concesso più ambito 

dell'epoca: "Fornitori della Real casa",  

[ΩŀǘǘǳŀƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ Ƙŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ Ŏƻƴ 

sapienza  la tradizione delle origini. La ristrutturazione della facciata esterna ha riportato alla luce tutto lo 

splendore delle decorazioni e degli arredi ottocenteschi. Ne confermano il fatto i disegni e i permessi di 

ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ 

/ƻƴǎŜǊǾŀ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ ǎŜǎǎŀƴǘŀ ƳŜǘǊƛ ǉǳŀŘǊƛΣ ƭΩŀƴǘƛŎƻ ŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƛ Ƴƻōƛƭƛ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛ ŘŜƭ муосΦ  

[ŀ ǎǳŀ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƻ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ CƛƭŀǊƳƻƴƛŎŀΣ ŀǾǾŜƴƴŜ ŘǳŜ 

ŀƴƴƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴƻǘƻ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ŜǉǳŜǎǘǊŜ ŀ 9ƳŀƴǳŜƭŜ CƛƭƛōŜǊǘƻΥ ƛƭ ά/ŀǾŀƭ ŘΩ.ǊƻƴǎέΣ ƴŜƭ 

centro della piazza.  

Dopo quattro anni dalƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ƴŜƭ муплΣ ƛƭ ǘƛǘƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŦŜŎŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ǇƻǘŜǊ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ 

ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀ Ǝŀǎ ǇŜǊ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ƛ ƭǳƳƛ ŀŘ ƻƭƛƻΦ  

Alcune fatture intestate al conte Camillo Benso di Cavour, attestano il  livello della clientela. Nel difficile 

compito di cercare alleanze politiche il Conte prende per la gola gli ambasciatori dell'intera Europa durante 

i banchetti organizzati dal Ministero degli Esteri. Tra i tanti ordini effettuati (la ricevuta è del 1857) è 

passato alla storia quello che saldò Cavour in persona il 4 aprile 1860. Ai fratelli Stratta vennero 

commissionati: 

29 kg. di marrons  glacées, 

 18 kg. di mandarini al sorbetto, 

άfrutta al secco" e caramellata, 

37 Kg. di pasta al forno, confetture e chili di altre dolcezze 

 per un totale di 2547 lire e 60 centesimi.  

E questa è una delle tante testimonianze della posizione che la confetteria aveva guadagnato.  
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Platti 
Il locale fu aperto nel 1875 e ed è stato ǘŜǎǘƛƳƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǾŜǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ Iŀ Ǿƛǎǘƻ ǇŀǎǎŀǊŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŀǾŀƴǘƛ 

ƭŜ ǎǳŜ ǾŜǘǊƛƴŜΥ ƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƭŜ ŘǳŜ ƎǳŜǊǊŜ ƳƻƴŘƛŀƭƛΣ ƛƭ ōƻƻƳ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ Ŝ ƭŀ ǊƛƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ 

sabaudo come polo terziario e meta turistica e culturale. 

Il Caffè Ristorante Platti è uno dei luoghi storici per i torinesi, sorto come liquoreria lungo Corso Vittorio 

EmaƴǳŜƭŜ LL ŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ Ŏƻƴ ŎƻǊǎƻ wŜ ¦ƳōŜǊǘƻ Ŝ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘƻ Ǉƻƛ ƛƴ ŎŀŦŦŜǘǘŜǊƛŀΣ ǇŀǎǘƛŎŎŜǊƛŀ Ŝ ǊƛǎǘƻǊŀƴǘŜΦ 

Nelle sue sale la borghesia torinese amava trascorrere le giornate per parlare d'affari e di politica, e 

festeggiare le ricorrenze. Vi hanno discusso statisti, intellettuali e imprenditori. 

 

Grazie ai recenti restauri i locali di Corso Vittorio sono stati riportati agli originali splendori tardo-

ottocenteschi, fondendo l'atmosfera di raffinata eleganza sabauda, data da dettagli quali gli stucchi dorati e 

le maniglie d'epoca, con il rinnovamento tecnologico delle strutture e una particolare cura per la sicurezza, 

l'accessibilità e il comfort delle sale. 
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Caffetteria Bass 
L'antica bottega del "Confettiere" della società Bass era la più ricercata di tutte le caffetterie torinesi. 

 

Fondata dall'oriundo svizzero Bass nel 1810 situata in piazza Castello al numero 51 era il ritrovo preferito 

della buona società torinese che qui, tra tranquille sale abbellite da specchi e stucchi dorati amava 

trascorrere i pomeriggi gustando le specialità della casa: i marrons glacées. La confetteria visse la grande 

stagione dei caffè torinesi riuscendo a mantenere il suo prestigio nonostante le vicende storiche: dal ritorno 

dei Savoia dopo il periodo napoleonico all'avvento dell'unità d'Italia. Nelle sue sale sono passati artisti, 

politici ed intellettuali, ma anche apprendisti dei segreti dei liquori, come Gaspare Campari, fondatore  

negli anni successivi  a Milano dei famosi aperitivi, e della industria omonima. Vi passarono  Dumas padre, 

Lamarmora, D'Azeglio, Sella e Crispi e anche Cavour che fu un abituale frequentatore del locale. Di lui ci 

rimane una lettera al marchese D'Azeglio che accenna a marrons glacées di "sieur Bass" 

 

Antica confetteria  

Romana succ. Bass. 

La ripresa fotografica è 

datata intorno al 1920 
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Il caffè Dilei 
Il caffè Dilei fu inaugurato intoǊƴƻ ŀƭ муол Ŝ ǎƻǊǎŜ ƛƴ ǳƴŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǘǳŘƛŀǘŀ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǘǊŀ 

Ǿƛŀ /ŀǊƭƻ !ƭōŜǊǘƻ Ŝ Ǿƛŀ tƻΣ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŘŜƭ ǘŜŀǘǊƻ /ŀǊƛƎƴŀƴƻΣ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ Řƛ tŀƭŀȊȊƻ wŜŀƭŜΣ Ŏƻǎƛ Řŀ 

attirare clienti di una certa importanza. 

Il nome del caffè è legŀǘƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎǳǊƛƻǎŀ ǎǘƻǊƛŜƭƭŀΥ ǇŀǊŜ ŎƘŜ ŀƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŦƻǎǎŜǊƻ 

ƴŀǘƛ ǘǊŀ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻ Ŝ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ǎƛƴŎŜǊƛ ǎŎǊŜȊƛ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΦ 

Ci fu una causa civile e durante le remore del giudizio i due coniugi stabilirono che il  futuro caffè sarebbe 

ǎǘŀǘƻ ŎƘƛŀƳŀǘƻ Ϧ5ƛƭǳƛϦ ǎŜ ƛƭ ǾƛƴŎƛǘƻǊŜ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘƻ ƛƭ ƳŀǊƛǘƻΣ Ω5ƛƭŜƛϦ ǎŜ ƭŀ  ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŀǾŜǎǎŜ Řŀǘƻ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 

moglie: evidentemente il diritto era dalla parte della moglie perché il caffè fu chiamato Dilei. 

 L'edificio inizialmente contava cinque sale. 

La prima ci viene descritta come molto sontuosa, con numerosi fregi sulle pareti, utilizzo di materiali 

pregiati, soffitti a volta: Ŝǎǎŀ ǊŜƴŘŜ ōŜƴŜ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƎŀƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀŦŦŝΣ ǎŜōōŜƴŜ ƴƻƴ ǊŜǎǘƛ ǇƛǴ ƴǳƭƭŀ ŘŜƭ 

mobilio originale. 

La seconda sala, più sobria della prima, viene detta "dei Ritratti". In questa sala 

passarono eminenti figure del Risorgimento Nazionale, quali La Marmora e Garibaldi 

e ne abbiamo prova per la presenza di loro immagini dipinte ai lati degli specchi che 

ornano le pareti. I ritratti furono eseguiti probabilmente dopo il 1838. 

Molti uomini eminenti frequentarono queste sale: Correnti, Borromeo, Prati con 

Ricotti e Bertoldi, Litta (come ci informa Valenti) 

 

 

La gemma dell'intero caffè era la sala delle poesie, così chiamata per l'affresco di una figura di donna 

pensosa dipinto sulla lunetta di una specchiera per opera di A. Appiani 

La quarta saletta è di dimensioni inferiori, interamente ammantata di cristallo. La tradizione vuole che in 

questa saletta, con una certa frequenza, capitasse Camillo Cavour per consumarvi rapidi e frugali pasti. 

Abbiamo autorevoli prove che il caffè Dilei fosse uno dei più eleganti di Torino: Bertolotti lo annovera tra il 

1840 e 1852 nel numero dei 12 "più splendidi" di Torino, a livello del San Carlo del Nazionale, dello Statuto, 

della Borsa e del Commercio. Per il suo prestigio era il caffè preferito dai nobili democratici, oltre che per 

sorseggiare bevande il Dilei era una caffè rinomato per il gran numero di giornali nazionali e stranieri, 

politici, scientifici, letterari e teatrali, tanto che il caffè poteva ritenersi "Gabinetto letterario". Ciò era 

comune a moltissimi altri caffè e si stima che spendessero in media dalle 1200 alle 1800 lire annue per 

rifornimento di gazzette. Il Dilei era un caffè rinomato anche per le sua basse tariffe che non subirono 

alterazioni tra il Ψ40 e il Ψ52. 
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[Ąx||xv¢pªx~}t  ~{x¤xrp }tx rpuu¾ 
Dopo la 1° DǳŜǊǊŀ ŘΩLƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŦŜŘŜǊŀǘŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ Ƴƻƭǘƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ŎƻƳōŀǘǘǳǘƻ ǎƻǘǘƻ ƭŜ 

bandiŜǊŜ ǎŀōŀǳŘŜ Ŝ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǊƛŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƛ ƭƻǊƻ ǎǘŀǘƛ ŘƻǾŜ ǎƛ ŜǊŀ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀǘƻ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘƛǎƳƻΣ ƴŜƛ 

caffè torinesi si iniziavano ad incontrare volti nuovi, non nostrani, come dicevano i buoni torinesi; erano visi 

di esuli napoletani, veneti, siciliani e lombardi. A causa del forte dinamismo politico cavouriano gli esiliati 

affluivano, anche molti di quelli che prima erano stati oppositori dello stato sabaudo.  

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωрл ¢ƻǊƛƴƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ŘŜƛ ǇŀǘǊƛƻǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ Ŝ ƻŦŦǊƜ ǊƛŦǳƎƛƻ Ŝ ƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ ŀ circa 45.000 

ƛƳƳƛƎǊŀǘƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΥ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŎƻǎƜ ƴǳƳŜǊƻǎŀ Ŝ ǾŀǊƛŀ ŘƛŜŘŜ ŀ ¢ƻǊƛƴƻ ǳƴŀ ŦƛǎƛƻƴƻƳƛŀ ǉǳŀǎƛ άLǘŀƭƛŀƴŀέΣ 

ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇƛǴ ŀƴƛƳŀǘŀ Ŝ ǾƛǾŀŎŜΣ Ŝ Ŧǳ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ŀōƛǘǳŘƛƴƛ Ŝ ƳŜƴǘŀƭƛǘŁΦ 

Ogni gruppo si scelse un caffè proprio, i veneti il Venezia, i lombardi andavano al Lombardo a mangiare 

tortellini e le quattro uova fritte sulla piastra rovente; i meridionali al La Perla. 

La prima emigrazione meridionale fu effettivamente costituita dagli uomini migliori, che han fatto da 

lievito ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜΣ ǎǇŜŎƛŜ ƴŜƭ Ǝƛornalismo, del quale assumeranno in gran parte la direzione 

o la redazione. Via Po e dintorni e il Borgo Nuovo (con i caffè Florio e Perla) furono il centro frequentato, ad 

esempio, da Francesco De Sanctis, Antonio Scialoja, Pasquale Stanislao Mancini, Bertrando Spaventa, 

Francesco Crispi (anch'egli convertito all'Unità), Carlo Poerio, Raffaele Conforti, Guglielmo Pepe, Enrico 

Cosenz, Mariano d'Ayala, Giuseppe La Farina, Guglielmo Pepe, Giovanni Nicotera, Giuseppe Pisanelli, 

Raffaele Piria, Agostino Depretis, Luigi Settembrini, Francesco Ferrara, Filippo Cordova e tanti tanti altri. 

E quanta solidarietà essi trovarono! A Scialoja il governo sardo assicurò un appannaggio e la cattedra di 

economia, poi trasmessa a Francesco Ferrara, a De Sanctis (ricordato con una lapide in via San Francesco da 

Paola) fu consentito l'insegnamento e qui egli tenne il famoso corso di mirabili lezioni dantesche; Francesco 

Crispi che stentava la vita fra la mansarda di via Vanchiglia ed il locale «Caffè del Progresso» venne aiutato 

da Don Bosco che incontratolo macilento in corso Valdocco lo invitò a mangiare dai salesiani (dove è ora 

Maria Ausiliatrice). A Mancini che aprì uno studio in via Dora Grossa (l'attuale via Garibaldi) che fu anche il 

luogo di incontro di un cenacolo intellettuale, la professione legale e la cattedra di diritto internazionale - la 

prima - consentirono di guadagnarsi da vivere. E tanti altri potrebbero ricordarsi.  

Tutti si guadagnarono fama e gratitudine (strade e monumenti dedicati, quello  

di La Farina a piazza Solferino  

 

 

 

 di Guglielmo Pepe ƛƴ tƛŀȊȊŀ aŀǊƛŀ ¢ŜǊŜǎŀΣ Řƛ tƛǊƛŀ ƴŜƭ ŎƻǊǘƛƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁύΦ 

Questi uomini  giovani e soli avevano per casa il caffè e i caffè tra il '45 e il '48 si 

moltiplicarono, cosi il Borsa, il Londra, il Parigi, Meridiana, del RondòΣ [Ŝ !ƭǇƛΣ ƭΩ!ƭta 

Italia, il Moka, il Romŀƴƻ όŎƘŜ ŘΩŜǎǘŀǘŜ ƳŜǘǘŜǾŀ ŦǳoǊƛ  ƛƭ ǇŀƭŎƘŜǘǘƻ ǇŜǊ ƭΩorchestra), 

Svizzero, Gallo, ecc. 

 

Giuseppe La Farina  (Messina, 20 luglio 1815 ς Torino, 5 settembre 1863) è 
stato un patriota e scrittore italiano. 



 

29 
 

[ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘo Panizza ne costruì uno a sue spese  sui bastioni dei Ripari (piazza Cavour), e la sua Rotonda 

riuscì una meraviglia artistica divenendo subito alla moda, per la musica anche che offriva il Catlina dove il 

poeta Alberto Arnulfi (Fulberto Alarni) concepì i sonetti Sang bleu, e Sor Count e conseguense;   

 

 

Al Sardegna si adunavano i vecchi attori dialettali e gli amatori del vero barolo. Nel '47 giunse il 

meraviglioso nano Tom Pouce del Connecticut, al grido Řƛ ±ƛǾŀ ƭΩLtalia con alte dimostrazioni di simpatia, 

tanto che al Nazionale lo vollero una sera festeggiare. 
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Il Caffè Lombardo 
Il Piemonte ospitò di buon grado gli immigrati politici lombardi, che tentarono in tutti i modi di ricreare 

intorno a loro un ambiente che fosse più simile a quello che ben conoscevano nella società milanese. 

Si legge cosi su "Il Risorgimento" 

del 27 settembre del 1848: 

"Sotto l'ultima arcata destra dei 

portici di via Po, presso al fiume 

innanzi ad un'umile e disadorna 

bottega, la più semplice delle 

iscrizioni, un quadratello di 

cartone appeso al muro vi indica 

il Caffè Lombardo". 

Ad ogni ora del giorno, ci 

riferisce il cronista, si 

radunavano in questo piccolo 

locale nutriti gruppi di rifugiati 

politici che discorrevano sulla 

sorte della Lombardia e 

ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǎǘŜǎǎŀΦ [ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŎƘŜ 

ƎŜǎǘƛǾŀ ƛƭ ƭƻŎŀƭŜ ŀǾŜǾŀ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ 

origini lombarde. 

L'ambiente é povero: ci informa 

infatti il giornalista che "In vano 

nel caffè Lombardo voi 

cerchereste gli ori, gli specchi, 

marmi ed i dipinti che la bella 

Torino mostra con orgoglio agli 

stranieri nelle fastose sale del 

San Carlo, del Nazionale, della 

Borsa e di tanti altri", ma bensì 

"decenza e pulizia, come del 

ǇƻǾŜǊƻΣ ǎƻƴƻ ƛƭ ƭŀǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǳƭŜΤ Ŝ ǉǳŜǎǘŜ ƭŀƎƎƛǴ ƴƻƴ ƳŀƴŎŀƴƻϦΦ 

Lƭ ŎǊƻƴƛǎǘŀ ǇǊƻǎŜƎǳŜ Ǉƻƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀƴŘƻŎƛ ǉǳŀƭƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ƭŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭ [ƻƳōŀǊŘƻΣ ǳƴ ŎŀŦŦŝ ƛƭ Ŏǳƛ ŀǊƻƳŀ έpoco 

teme il confrontƻ Ŏƻƴ ŎƘŜ ƭŀ ǎŜǊŀ ƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ CƛƻǊƛƻ ŦŀŎƛƭƛǘŀǾŀƴƻ ƭŀ ŘƛƎŜǎǘƛƻƴŜ ŀƎƭƛ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƛ ƘŀōƛǘǳŞǎέ Ŝ ƭŀ 

panera, parola del dialetto lombardo che indica la panna, per le quali vale la pena di allungare un po' la 

passeggiata.   
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Caffè La Perla 
La Perla era il luoƎƻ Řƛ ǊŀŘǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ƛƳƳƛƎǊŀǘƛ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭƛ ŜŘ ŜǊŀ ǎƛǘǳŀǘƻ ƛƴ Ǿƛŀ .ƻǊƎƻƴǳƻǾƻ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ Ŏƻƴ 

Ǿƛŀ !ǊŎƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Ǿƛŀ !ŎŎŀŘŜƳƛŀ !ƭōŜǊǘƛƴŀΦ 

 !ƴŎƘŜ ŀƭƭŀ tŜǊƭŀ ƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ ǎƛ ǎŦƻǊȊŀǾŀ Řƛ  ŀǎǎƻƳƛƎƭƛŀǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ 

abituati coloro che lo frequentavano e forse per questo risultava cosi  accogliente 

per loro: talvolta si potevano trovare seduti Bertrando Spaventa con la moglie;  

Scajola si trovava a discutere con Pasquale Mancini, e ancora Nicotera con Crispi, 

il duca di San Donato vi compariva talvolta con la sua corpulenta persona. 

 

 

 

E qui si installerà Francesco De Sanctis, reduce dalla prigionia di Casteƭ ŘŜƭƭΩhǾƻΣ 

con la sua acuta e buona fisionomia, desideroso di vivere il suo esilio di studioso, 

nella cui memoria il La Perla brillerà anche quando sarà costretto a lasciare 

Torino per Zurigo. La Perla fu una preziosissima esperienza per la gioventù 

ǘƻǊƛƴŜǎŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǇŜǊ ƛƭ ƎƛƻǾŀƴŜ Edmondo De Amicis, che 

considerava massima fortuna il potervi mettere piede e, con la spesa di un moka 

apocrifo, poter vedere schierati e parlare tanti numi. Qui si ritrovarono quei 

grandi combattenti della libertà che erano sfuggiti alle persecuzioni borboniche: 

Enrico Casenz, Raffaele Poerio, Guglielmo Pepe e Francesco Carrano. 

 

La moltitudine degli  850 e più meridionali e siciliani che si sedettero e si radunarono intorno ai tavoli de La 

Perla, mentre i pesciolini nuotavano nella fontana nel giardinetto, presentava ancora tutta la schiera di 

giornalisti che erano venuti qui a conquistare gran parte della stampa subalpina, divenendo redattori e 

direttori di giornali, collaboratori di settimanali, quindicinali, quotidiani politici, letterari, umoristici, ed 

ŜǊŀƴƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƛǴ ŀǾǾƻŎŀǘƛ Ŝ ƳŜŘƛŎƛΦ !ƴŎƘΩŜǎǎƛ ƴƻƴ ǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀƴƻ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘƛŎŀΣ ǇŜǊŎƘŞ 

quŜǎǘŀ ŜǊŀ ŀƴŎƻǊŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛǇƛŜƎƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀƴƻ ǊƛǎǇƻǎǘŜ ŀƭƭŜ ŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜ 

dei singoli. 

Differenti stili di vita dividevano meridione e settentrione sarebbe stato bello poter comparare la diversa 

forma mentis, la diversa tecnica raziocinativa delle due mentalità, nord e sud, che si misuravano su un 

terreno della disquisizione teorica con maggiore maestria degli uni, e con maggiore empirismo degli altri. 

 

  

Bertrando Spaventa  
Bomba (Chieti) 1817 - Napoli 1883 

 

Francesco De Sanctis 
Morra Irpina 1817 - Napoli 1883 

 

http://pms.wikipedia.org/wiki/Figura:Bertrando_Spaventa.jpg
http://pms.wikipedia.org/wiki/Figura:Bertrando_Spaventa.jpg
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Caffè Venezia 
Il caffè Venezia era collocato in via Po angolo via Rossini, sulla riva sinistra ed era probabilmente costruito 

su due piani.  

Caffè Madera  
Lƭ ŎŀŦŦŝ aŀŘŜǊŀΣ ǎƛǘƻ ǘǊŀ ±ƛŀ ŘŜƛ /ƻƴŎƛŀǘƻǊƛ Ŝ ±ƛŀ ŘŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜΣ ŜǊŀ ƴƻǘƻ ǇŜǊ ƛ ǎǳƻƛ ŎŜƴǘƻŘƛŜŎƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛ ŎƘŜ Ǝƭƛ 

avventori trovavano, ben allineati, ciascuno nella propria cartella lungo la parete, per queste motivo era 

frequentate da giornalisti e uomini di studi e di mente, ma anche dagli stessi nobili ed ufficiali che si 

incontravano al Fiorio. Però già a partire dal 1843 si registra la presenza di liberali, come testimonia un 

ŎŀƳŜǊƛŜǊŜ ŘŜƭ /ŀŦŦŝΣ ŎƘŜ ǊŀŎŎƻƴǘŀ Řƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ƻ ŎƛƴǉǳŜ ƎƛƻǾŀƴƛ ŎƘŜ ǇŀǊƭƻǘǘŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǇƛǴ ǊƛǇƻǎǘƻ ŘŜƭƭŀ 

sala e che egli sostiene essere liberali, forse iscritti alla Giovine Italia, tanto che quella sera, non a caso 

giunse al Caffè il commissario Tosi con due sbirri. 

Anche negli anni successivi il Caffè continuò ad essere frequentato da liberali, come Desiderato, Chiaves, 

Guido Giacosa, e da Boggio e Costantino Nigra che qui leggevano e discutevano "Il primato morale e civile 

degli italiani", scritto da un altro assiduo frequentatore del Madera prima del suo esilio: Vincenzo Gioberti. 

{ƻƴƻ ǉǳŜǎǘƛ ǎǘŜǎǎƛ ƭƛōŜǊŀƭƛ ŎƘŜΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ǘŀƴǘƻ ŘƛǎŎǳǎǎƻ Ŝ ǇŜǊƻǊŀǘƻΣ ƴŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ŘŜƭ мупт ǎƛ ǊƛǾŜǊǎŀǊƻƴƻ 

ŦǳƻǊƛ Řŀƛ /ŀŦŦŝ ǇŜǊ ǳƴƛǊǎƛ ŀƭƭΩŜǎǳƭǘŀƴȊŀ Řƛ ŀǾŜǊ Ŏƻƴǉǳƛǎtato un primo grado di libertà senza rivoluzione. 

Anche dopo le prime conquiste di libertà, il 

Madera continuò a accogliere liberali ed 

infatti proprio qui nacque, nel giugno del 

1848, ad opera di Bottero, Govean, e con il 

sostegno di Michele Lessona, Borrella, Leoni, 

Mazza, il giornale "[Ωƛǘŀƭƛŀƴƻ τ Gazzetta del 

popolo", anticlericale, sostenitore dei diritti 

della classe operaia, ma non violento. In 

ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƭ aŀŘŜǊŀ Ŧǳ ŀƴŎƻǊŀ 

un punto di incontro importante, questa volta 

però per i deputati delle regioni vecchie e di 

quelle di recente acquisizione, che qui 

dibattevano dei plebisciti della Sicilia, di Napoli 

e di Benevento, ma anche della spinosa 

questione della nuova capitale. » 

LƴƻƭǘǊŜ ƛƭ aŀŘŜǊŀ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŀΣ 

vide transitare tra le sue sale i fratelli Pellico, 

artisti quali Morgari, Busca, Moya, Gerbi, 

Bora, o ancora altri rifugiati milanesi come 

.ƻǊǊƻƳŜƻΣ Ǝƭƛ !ǊŎƻƴŀǘƛΣ ƛ ŘΩ!ŘŘŀΣ ƛ aŀǊǘƛƴƛΣ ƛ 

Casati e i Correnti. Al Madera si potevano 

inoltre ammirare splendidi affreschi eseguiti 

da Carlo Lucco, Gerbi, Morgari e Busca, tra il 

1845 e il 1847, periodo in cui tutti i caffè di Torino vennero rinnovati. 
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Caffè Nazionale 
 

{ƛ ƭŜƎƎŜ ǎǳ ǳƴ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωпл 

del 1800: "I signori Vassallo e Seratrice 

difecero convertire dall'architetto 

Panizza per il successo il caffè delle 

"Colonne" in un altro più ampio e degno 

del nome di "Nazionale". 

Il caffè "Colonne", poi "Vassallo" infine 

"Nazionale" era ed è tuttora, col nome 

di "Nuovo Nazionale", situato in via Po 

angolo via Ambasciatori. AƭƭΩŜǇƻŎŀ ŜǊŀ 

costituito da tre sale. 

 

 

Qui crebbero giovani di orientamento moderatamente liberali come, per esempio, i 

5Ω!ȊŜƎƭƛƻΣ {ŀƴǘƻǊǊŜ Řƛ {ŀƴǘŀǊƻǎŀΣ /ŀǊƭƻ !ǎƛƴŀƛ Řƛ {ŀƴ aŀǊȊŀƴƻΣ aƻŦŦŀ Řƛ [ƛǎƛƻΣ [ǳƛƎƛ 

Ornato e molti altri cui i padri rimproveravano di essere i responsabili della frattura 

ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŎƭŀǎǎŜ ǎƻŎƛŀƭŜΦ Con l'incoronazione di Carlo 

Felice la compagnia delle giovani intelligenze del caffè delle "Colonne" si sciolse: 

Santorre di Santarosa venne esiliato e dopo alcuni viaggi fini con Giacinto di Collegno a 

morire da soldato semplice per l'indipendenza greca, wƻōŜǊǘƻ 5Ω!ȊŜƎƭƛƻ non fu 

esiliato, fu comunque invitato a lasciare Torino, e cosi via. 

 

In seguito all'armistizio di Salasco il "Nazionale" divenne quartier generale dei 

Bersaglieri. Dopo il proclama di Moncalieri, Massimo D'Azeglio divenne politicamente 

l'uomo nuovo del momento e gli amici del "Nazionale" lo sostennero anche se, 

inizialmente, egli non volle accettare per non legare il suo nome a quello di un 

armistizio infame, come già il Salasco.  

 

 

In epoca garibaldina il caffè venne poi frequentato da intellettuali quali Roberto 5Ω!ȊŜƎƭƛƻΣ ¢ŜƎŀǎΣ .ŀǊŀǘǘŀ Ŝ 

Arrivabene. 

 

  

Veduta esterna del Caffè Nazionale in 

via Po - Mondo Illustrato 
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Caffè Piemonte 
Era uno dei più ampi e tranquilli caffè di Torino. Era un luogo di ritrovo situato presso Palazzo 

ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŘŜƭƭŜ {ŎƛŜƴȊŜΦ  

Offriva diversi intrattenimenti: disponeva di dodici biliardi, si poteva gustare il surrogato di cicoria imposto 

dal blocco continentale sotto il dominio francese in sostituzione della tradizionale tazza di caffè e 

soprattutto era sede di discussioni di ambito politico. 

Non mancavano in questo caffè i complotti sia dei costituzionali, sia degli assolutisti. Erano i Cavalieri della 

Libertà che portavano i nomi di Anfossi, Cordero di Montezemolo, Brofferio, Giacomo Durando, Gazzara, 

Perrone, Rabati e Castelli. 

Erano numerosi anche gli uomini di studio che discutevano del programma mazziniano e criticavano alcune 

mosse politiche di Cavour. 

 Era possibile intrattenersi leggendo giornali o dibattendo con grandi uomini di 

pensiero, come ad esempio Plana. 

 

 

 

 

 

Talvolta il Caffè Piemonte veniva utilizzato come sede per il ritrovo di commercianti, come cita il giornale "Il 

RisorgimentoϦ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ŘŜƭ нр ƳŀǊȊƻΥ 

"La commissione della corporazione del commercio, eletta per le feste del 27 scorso febbraio, invita i 

commercianti di riunirsi domenica 26 corrente a ore 9 mattino al Caffè di Piemonte per loro proporre 

collettivamente obbligarsi di conservare il posto a tutti i commessi di negozio che vorranno partire come 

volontari nelle Regie Armate.  Per la Commissione    C.Schioppo τ A.Casana" 

  

Giovanni Antonio Amedeo Plana 

(Voghera, 6 novembre 1781 ς Torino, 20 gennaio 1864) è stato un matematico, 
astronomo e senatore italiano.  

Fu uno dei più importanti scienziati italiani dell'Ottocento. 
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Caffè Del Progresso 
Il ŎŀŦŦŝ Ŧǳ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ !ƴǘƻƴŜƭƭƛΥ ǉǳŜǎǘŀ ǎǘǊŀƴŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

con la base a triangolo scaleno è delimitatala via Verdi (già contrada della Zecca), via Giulia di Barolo (già 

contrada dei macelli) e corso San Maurizio (già contrada S. Maurizio).  

La casa "triangolare" fu fatta costruire nel 1832 dal 

Marchese Carlo Birago di Vische, a poca distanza dal 

suo palazzo di via Vanchiglia 6. La ristrettezza della 

superficie disponibile non permise all'architetto di 

dotarla di un cortile, sia pur minuscolo, e cosi tutti gli 

ŀƳōƛŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ŀǇŜǊǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴo.  Attualmente 

nella casa triangolare si trova lΩŀƭōŜǊƎƻ ±ŜǊŘƛΣ Ƴŀ 

durante il Risorgimento, come ricordava una lapide, 

si trovava qui il Caffè del Progresso, ritrovo di 

ŎŀǊōƻƴŀǊƛ Ŝ Řƛ ǉǳŀƴǘƛ ŎƻǎǇƛǊŀǾŀƴƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭōŜǊƎƻΣ ǳƴŀ ƭŀǇƛŘŜ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƴŜƭ 

1931 diceva testualmente: 

"Questo palazzotto fa fatto costruire dal Marchese 

Carlo Emanuele Birago di Vische su disegni di 

Alessandro Antonelli. Qui convennero i più illustri 

carbonari ed i più illustri personaggi dell'Italia, 

ŦŀǳǘƻǊƛ ŘŜƭƭϥǳƴƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŀ 

degli italiani" 

Il caffè era un luogo ideale per gli amanti della 

solitudine e della tranquillità; benché allora lontano 

Řŀƭ ŎŜƴǘǊƻΣ ŜǊŀ ǳƴ ŎŀŦŦŝ ƭǳǎǎǳƻǎƻ Ŝ ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ 

innocuo. Ma scendendo negli infernotti si trovavano 

botti che divenivano ingegnosi nascondigli in caso di 

allarme e i cunicoli servivano come fuga nei casi 

gravi. Gli infernotti sono le tipiche cantine dei palazzi 

torinesi, due piani sotto il livello stradale, nella 

freschezza dei quali si conservava il vino Barolo e 

Barbera. Agli infernotti si accedeva per lo più per 

mezzo di botole aperte nel pavimento delle cantine soprastanti. Aveva due sotterranei e due gallerie che 

conducevano una ai Murazzi del Po e l'altra ai sotterranei di Palazzo Madama. 

Negli infernotti del Progresso venivano lette ad alta voce pubblicazioni clandestine che circolavano per tutti 

ƛ ŎŀŦŦŝ ǘƻǊƛƴŜǎƛ ǎǳǎŎƛǘŀƴŘƻ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴƛ ŘƛǎǇǳǘŜΣ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƭŜǾŀǘǳǊŀ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΦ 

Tramontata la gloriosa società segreta, il Caffè del Progresso divenne il covo di circoli mazziniani e 

repubblicani. Per diversi anni fu anche la sede del Circolo degli Artisti. 
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I Teatri - Introduzione 
A partire dal 1727 i teatri di Torino passarono dalle mani di impresari privati alla Società dei Nobili Cavalieri, 

che era composta da 40 a 48 nobili, e aveva il compito di occuparsi di ogni aspetto del teatro: controllava la 

moralità degli spettacoli, sceglieva gli attori, i registi, gli scenografi, i musicisti, gestiva i macchinari e le 

strutture del teatro, Si occupava inoltre degli aspetti economici: pagava i cachet utilizzando il capitale della 

corona; questo però non impediva ai Cavalieri di scontrarsi con il re perché gelosi delle loro prerogative, 

tanto che nel 1788 si giunse quasi ad una rottura. Erano gli stessi Cavalieri a scegliere i cartelloni delle 

opere da rappresentare e a vietare produzioni che intaccassero i fondamenti della religione, della morale e 

della monarchia costituzionale. 

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωп0 la produzione dei teatri torinesi  attingeva ad un repertorio tradizionale, pur mostrando una 

cauta apertura alle tragedie alfieriane e ai drammi di autori italiani, quali Pellico e Brofferio; a partire dal 

1848 si accentuò il ruolo politico dei teatri che misero in scena opere echeggianti la passione nazionale 

come "Siamo tutti fratelli" di Giacometti, la "Virginia" e "La congiura dei Pazzi" di Alfieri, che venivano 

accolte dagli spettatori con unanimi e fragorosi "Viva Carlo Alberto!" Ŝ Ϧ±ƛǾŀ ƭΩLǘŀƭƛŀΗϦ Ŝ ǎǇŜǎǎƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ 

singole battute venivano colte in sé, al di là del contesto del lavoro rappresentato, come incitazioni 

patriottiche. 5ƻǇƻ ƭΩŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜ ƴŜƭ Ωпф Ǿƛ Ŧǳ ǳƴ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭ ǊŜǇŜǊǘƻǊƛƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ŎƻƳƳŜŘƛŜ 

goldoniane, drammi avventurosi e commedie di provenienza francese. 

Una simile evoluzione nei temi delle opere si verificò anche nelle rappresentazioni dell'organismo che 

meglio incarnò la prosa teatrale per quasi ŎŜƴǘΩŀƴƴƛΥ ƭŀ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ wŜŀƭŜ {ŀǊŘŀ όwŜŀƭŜ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ 

Drammatica), fondata il 28 giugno 1820 da Vittorio Emanuele I, inizialmente con lo scopo di offrire "un 

ƻƴŜǎǘƻ ǎƻƭƭŀȊȊƻ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ ƭŀ ǇǳǊƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƭŜƎƎƛŀŘǊƛǎǎƛƳŀ ŦŀǾŜƭƭŀέΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŎƻƴŦŜǊƛǊŜ ǇǊŜǎǘƛƎƛƻ 

alla casa regnante era raggiunto scritturando gli attori più celebri e favorendo gli autori italiani, con 

ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǎƻǇǇƛŀƴǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘΩƻƭǘǊŀƭǇŜΦ CǊŀ ƛ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛ ǎŀƴŎƛǘƛ Řŀƭƭŀ ǇŀǘŜƴǘŜ Řƛ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ 

ǳƴ ƛƴƎŜƴǘŜ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜǊŀǊƛƻ ǊŜƎƛƻΣ Ǿƛ ŜǊŀ ƭŀ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎŎƭǳǎƛǾŀ ŀ ¢ƻǊƛƴƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ 

ƴŜǎǎǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ Řƛ ǇǊƻǎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎƛōƛǊǎƛ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳente in città, e la possibilità di 

ǊŜŎƛǘŀǊŜ ƛƴ ŘǳŜ ǘŜŀǘǊƛΣ ƛƭ /ŀǊƛƎƴŀƴƻ Ŝ ƛƭ 5Ω!ƴƎŜƴƴŜǎΦ Il numero delle opere drammatiche rappresentate dalla 

Compagnia Reale Sarda, era circa 40 ƭΩŀƴƴƻΦ ! ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ǎǇŜƴǎŜǊƻ ƭŜ 

ardenti speranze nazionali, riverberandosi sul repertorio, e al termine della stagione 1853-54 anche la 

Compagnia Reale Sarda fu soppressa. Per quel che riguarda la prosa, dunque, grazie a questa compagnia, 

non esisteva il problema della concorrenza, molto accanitŀ ƛƴǾŜŎŜ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ƎŜƴŜǊƛ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΥ ƭΩǳƴƛŎŀ 

cosa da fare era stabilire i reciproci periodi di apertura e di chiusura dei teatri, di cui però possediamo 

scarse informazioni, ed impartire disposizioni circa i testi da rappresentare; gli impresari dei diversi teatri 

dovevano infatti presentare la lista delle opere, da affiggere nella sala della municipalità. La competizione 

tra i diversi teatri si manifestòΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭ мунфΣ ŦǊŀ ƛƭ DŜǊōƛƴƻΣ ƛƭ {ǳǘŜǊŀ ŜŘ ƛƭ 5Ω!ƴƎŜƴƴŜǎΣ ŦǳǊƛƻǎƛ ǇŜǊ 

l'illecita concorrenza nel campo delle rappresentazioni con burattini. A partire dal 1847 nei teatri si 

instaurarono rigorose proibizioni: furono vietate dimostrazioni clamorose come cantare inni, introdurre 

bandiere, fischiare o prolungare gli applausi tanto da interrompere il corso delle rappresentazioni e fu 

ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ƛƭ ǾŜƴŜǊŘƜΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŘƛǾƛŜǘƻ ŜǊŀ ŀƎƎƛǊŀǘƻ ŀƭƭŜǎǘŜƴŘƻ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭƛ Řƛ 

beneficenza a cui partecipavano i nobili la cui presenza nei teatri andò diminuendo a causa della novità del 

repertorio e del parziale allargamento del pubblico. La parte più povera della popolazione continuò 

frequentare i teatri minori dove si rappresentavano opere buffe, commedie, farse, spettacoli di burattini. 

NŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ƛ ǘŜŀǘǊƛΣ ŎƻƳŜ ƭŜ ƻǎǘŜǊƛŜ Ŝ ƛ ŎŀŦŦè, svolsero un ruolo centrale come palcoscenico privilegiato 

ǇŜǊ ƭŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǎƻŎƛŀƭŜ ŀ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ ŎƻƳŜ ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΦ 



 

37 
 

ctp¤¢~ SĄP}vt}}t£ 

Il teatro Guglielmone, che fu costruito nel 1780 e prese il nome dal suo costruttore, dopo pochi anni 

ŀǎǎǳƴǎŜ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻΣ ƳŀǊŎƘŜǎŜ 5Ω!ƴƎŜƴƴŜǎ.  

Nel 1820 il locale venne rimodernato dal marchese Carlo Eugenio (membro della società dei Cavalieri). La 

direzione decise di affittare i locali per le rappresentazioni della compagnia Stabile al prezzo di 4200 £ 

ŀƴƴǳŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻΣ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻ Řƛ ŦŀǊ ŜǎŜƎǳƛǊŜ ƭŜ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛ ŀŎŎƻƴǎŜƴǘƛǘŜΦ 

[ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǎŦƻŎƛŀǾŀ ƛƴ ǳƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƻǾŀƭŜ Řŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŀŎŎŜŘŜǾŀ ŀƭƭŀ ǇƭŀǘŜŀ ŜΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǎŎŀƭŜ ƭŀǘŜǊŀƭƛΣ 

alle gallerie e al loggione e alla cosiddetta "Bottega del caffè ".I palchi erano disposti su quattro ordini e 

differivano per gli ornamenti. Poltrone leonine decoravano il primo ordine, il secondo e il terzo erano 

decorate da piastrini, il quarto ornato con teste femminili che sostenevano la piccionaia ad archi; i cuscini e 

le contuse erano in seta azzurra con frange purpuree. Gli otto palchi di proscenio portavano il totale delle 

logge a 89, come conferma il volume "Torino" del 1848 che affermava inoltre che il teatro era capace di 

contenere 1100 spettatori. 

Il teatro riaprì la sera del 28 settembre 1821 e cominciò ad esibirsi la Compagnia Reale Sarda, che si 

alternava con il teatro Carignano. ±ŜƴƴŜǊƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ŘǊŀƳƳƛ ƎƛƻŎƻǎƛ Ŝ ƛƭ 5Ω!ƴƎŜƴƴŜǎ Ŧǳ 

ƭΩǳƴƛŎƻ teatro italiano dopo La Scala a mettere in scena nel 1843 il "Don Pasquale in Italia" di Donizetti. 

5ΩƛƴǾŜǊƴƻ ŎΩŜǊŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇǊƻǎŀ Ŝ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎƛ ŀƭǘŜǊƴŀǾŀƴƻ !ŎŎŀŘŜƳƛŜ Řƛ tƻŜǎƛŀΣ /ƻƳƳŜŘƛŜ CǊŀƴŎŜǎƛΦ 

Per ragioni economiche non vi era un riscaldamento efficiente nella sala. Dopo lo scarso successo della 

"Norma", gli spettacoli furono sempre più scadenti fino ad arrivare ad "accademie di scimmie e cani".  ̀

[ΩǳƴƛŎŀ Ŏƻǎŀ ǇƻǎƛǘƛǾŀ ŜǊŀƴƻ ƭŜ ǊŜŎƛǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ wŜŀƭŜΣ ŎƘŜ ǎƛ ŜǎƛōƛǾŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭ /ŀǊƛƎƴŀƴƻΦ Ma la scarsa 

bravura delle altre compagnie porto il teatro ad un inevitabile declino. Per questo i fratelli Faiole, gestori 

del Regio e del Carignano, ǎƛ ŀǎǎǳƴǎŜǊƻ ƭΩŀǇǇŀƭǘƻ ŘŜƭ ǘŜŀǘǊƻΣ ma pretesero una diminuzione del prezzo a 

causa del reddito che diminuiva costantemente; fƛƴƻ ŀƭ Ωрм Ŧǳ ƭŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ {ŀǊŘŀ ŀ ǎŀƭǾŀǊŜ ƭŜ ǎƻǊǘƛ ŘŜƭ 

teatro, ma la cui soppressione nel segno il declino. Nel 1859 venne però riportato in auge dalla prima 

compagnia dialettale piemontese del Toselli, ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƻ ƭŀ Ϧ/ƛŎƘƛƴŀ ΩŘ 

Muncalè" , da cui nasceva la commedia dialettale che avrebbe avuto 

successo nei dieci anni successivi Il 9 aprile Garelli ebbe successo per i 

riferimenti politici di "Guera e Pan"; parteciparono alla rappresentazione 

Brofferio, che si era rifiutato di scrivere una commedia; Cavour che era 

contro i regionalismi; Bersello. 

bƻƴ ƳŀƴŎŀǾŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƳǳǎƛŎŀƭŜ ƴŜ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǇǊƛƳŜ 

torinesi come: "Il barbiere di Siviglia"(1817) di RossiƴƛΣ άLa 

sonnambula"(1834) di Bellini o "Anna Bolena"(1833) di Donizetti.  

Dal 1859 al 1865 il direttore del teatro fu Torselli. Nel 1891 il locale fu 

ribattezzato "Gianduia" per il trasloco della maschera piemontese dal 

teatro San Martiniano. 
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Teatro Carignano  
 [ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ  ǘeatro Carignano, 

come edificio adibito a 

rappresentazioni e spettacoli, è 

documentata già nel 1711.   Lo 

stabile che oggi lo accoglie, fu 

acquistato da Emanuele Filiberto 

di Carignano nel 1703 ed era detto 

άŘŜƭ ¢ǊƛƴŎƻǘǘƻ ǊƻǎǎƻέΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ vi 

ǎƛ ƎƛƻŎŀǾŀ ƛƭ άǘǊƛƴŎƼǘέΣ ƭŀ ǇŀƭƭŀŎƻǊŘŀ 

piemontese, mentre il rosso 

alludeva alla nota cromatica 

dominante nei primi palchi 

installati. Il figlio Vittorio Amedeo 

nel 1711 fa costruire 56 palchetti e 

lo apre al pubblico, trasformandolo nel teatro del principe di Carignano. 

Qualche anno dopo il locale e ampliato tramiǘŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ ǳƴŀ Ŏŀǎŀ ŀǘǘƛƎǳŀ Ŝ ƛƴƛȊƛŀ ŀŘ ƻǎǇƛǘŀǊŜ ϦōŀƭƭŜǊƛƴƛ Řƛ 

spada" e una compagnia di comici di Venezia, mentre nel 1727 la conduzione viene assunta dalla "Società 

dei Nobili Cavalieri direttori delle Regie opere e di ogni spettacolo della città". 

Andato in rovina nel 1752 si decide di costruirne uno nuovo sul progetto di Benedetto Alfieri, già architetto 

del Teatro Regio. Ma nel 1786 un incendio lo distrugge quasi completamente ed è ricostruito da Giovanni 

Battista Feroggio in soli sei mesi. Da quŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ǎŀǊŁ ǇǊŜǎǎƻŎƘŞ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻΥ ƛƭ 

Carignano era costituito da 20 palchi nel primo ordine, 21 nel secondo, 22 nel terzo e nel quarto e in più la 

piccionaia; il parapetto dei palchi era rivestito in tela e i palchi stessi erano divisi da cariatidi di cartapesta di 

ǾŀǊƛŜ ŦƻǊƳŜΦ 5ƻƳƛƴŀǾŀƴƻ ƛƭ Ǝƛŀƭƭƻ Ŝ ƛƭ ƎǊƛƎƛƻΣ ǘƛǇƛŎƘŜ ǘƻƴŀƭƛǘŁ ǘƻǊƛƴŜǎƛΣ Ŝ  ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƭƻƎƎŜ ǎǇƛŎŎŀǾŀƴƻ 

fogliami dipinti e carte vellutate e cremisi. 

Il lampadario del soffitto era, come al Regio, mobile: veniva cioè tirato su o giù a seconda del bisogno, e 

tubi in latta permettevano di calare, in caso di feste o balli, lustri aggiuntivi per dare più sfarzo alla scena. 

/ΩŜǊŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭŀ ōƻǘǘŜƎŀ ŘŜƭ ŎŀŦŦŝ Ŝ Ŏƻǎƛ ǇǳǊŜ ǉǳŜƭƭŀ Řŀ ƎƛƻŎƻΦ 

Nel 1800 insorsero dissensi Ŏƻƴ ŀƭǘǊƛ ǘŜŀǘǊƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŀƴƛǘŀ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊŀΤ ǳƴƛŎŀ Ŏƻǎŀ Řŀ ŦŀǊŜ ŜǊŀ 

ƳŜǘǘŜǊǎƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ǎǳƛ ǊŜŎƛǇǊƻŎƛ ǇŜǊƛƻŘƛ ŘΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Ŝ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀ. Erano state impartite anche severe 

disposizioni circa le opere da rappresentare: ogni settimana gli impresari dovevano presentare "a chi avrà 

ƭΩƛǎǇŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜŀǘǊƛΣ ƭŀ  ƴƻǘŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳƳŜŘƛŜ Řŀ ŀŦŦƛƎƎŜǊŜ ƴŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƳǳƴƛŎƛǇŀƭƛǘŁϦ 

Venivano pure evitate le produzioni che intaccavano i fondamenti della religione e che fossero contrarie 

alla morale e ai principi democratici: per quanto riguarda la religione venivano ammessi i temi sacri a patto 

di non porre in scena cerimonie liturgiche; per quanto riguarda la morale non si ammettevano produzioni 

ŎƘŜ ǎǳǎŎƛǘŀǎǎŜǊƻ ƭΩƻŘƛƻ ŦǊŀ ƭŜ ǾŀǊƛŜ Ŏƭŀǎǎƛ Ŝ ŎƘŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ƻŦŦŜƴǎƛǾŜ ŀl pudore; per quanto riguarda la politica 

produzioni che fossero contro la monarchia. bŜƭ ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘŜƭ мулл ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ǇǳǊŜ ŜǾƛǘŀǘƻ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀ ŎƘƛ 

indossasse un mantello, per timore di attentati ma la situazione ben presto si normalizzò e il 26 luglio del 

1801 fu autorizzato il prolungamento degli spettacoli fino a mezzanotte. 
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Dopo il periodo Napoleonico il Carignano tornò al proprietario, Carlo Alberto, che nel 1815 affittò il teatro 

ǇŜǊ ǎŜƛ ŀƴƴƛ ŀƭƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ .ƻƭŘǊƛƴƛ Ŝ a Secondo Gattiglia, impresari del Regio. Il teatro di S.A.S. il Principe 

Carignano fu sempre considerato, dal pubblico di Torino, non già teatro secondario ma come altro Regio 

Teatro. In realtà uno era il punto dolente: la concorrenza effettuata nella stagione estiva dei nuovi teatri 

Sutera Ŝ ŘΩ!ƴƎŜƴƴŜǎΦ 

La morte di Vittorio Emanuele I nel 1824 troncò la stagione, mentre poco più tardi la Nobile Direzione 

veniva sciolta e ripristinata in sua vece la Società dei Cavalieri.  

Dopo ƭΩŀǎŎŜǎŀ ŀƭ ǘǊƻƴƻ Řƛ /ŀǊƭƻ !ƭōŜǊǘƻΣ ǇǊƛƴŎƛǇŜ Řƛ /ŀǊƛƎƴŀƴƻ, ƴŜƭ Ω31 furono fatte delle pressioni perché lui 

sciogliesse la Reale Compagnia Drammatica: il suggerimento fu respinto ma egli operò tuttavia un taglio nel 

finanziamento, diminuendo il contributo da cinquanta a trentamila lire. 

!ƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǘŜŀǘǊŀƭŜ Ŧƛƭtrava intanto qualche cosa ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊa che regnava 

fuori. Era appena giunto a Torino, reduce dallo Spielberg, Silvio Pellico, distrutto nel 

fisico ma con la serenità acquistata nella sofferenza. La sua fortune teatrale declinò 

presto, forse per le delusƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǳōōƭƛŎƻ ŘƛƴŀƴȊƛ ŀƭƭΩƛƴǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǇƛŜǘƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǳƴ ǳƻƳƻ 

Řŀ Ŏǳƛ Ŏƛ ǎƛ ŀǎǇŜǘǘŀǾŀƴƻ ŀƭǘǊŜ ǊŜŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀΦ  

Non solo a Pellico, tuttavia, il Carignano decretò ƭΩƛƴǎǳŎŎŜǎǎƻ ǇŜǊŎƘŞ ǳƴa salva di fischi 

seppellirà nŜƭ Ωпо ƭΩ!ŘŜƭŎƘƛ manzoniano.  

 

La concessione dello Statuto e i moti politici preparavano però gli animi ed eventi fortunosi: anche il teatro 

ne subì il contraccolpo inserendo nei suoi programmi -soprattutto nel  Ωпу - opere echeggianti la passione 

nazionale come ad esempio le "Virginia" di Alfieri e "Siamo tutti fratelli" del Giacometti. Nel gennaio dello 

stesso anno la sala ospitò ƛƭ έōŀƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜϦΣ ōŀƭƭƻ Řƛ ōŜƴŜŦƛŎŜƴȊŀΦ L ƎƛƻǊƴŀƭƛ ŘŜǎŎǊƛǾƻƴƻ ƭŜ ōŀƴŘƛere rosse e 

bianche listate di bianco, gli abbigliamenti femminili in cui dominavano i tre colori della nazionalità italiana 

e i mazzetti di fiori bianchi e gialli portati delle dame "italianamente devote" in omaggio a Pio IX. Sui vessilli 

ŘŜƭƭŜ ǇŀǘǊƻƴŜǎǎŜ ŜǊŀƴƻ ǊƛŎŀƳŀǘŜ ƛƴ ŀǊƎŜƴǘƻ ƭŜ ǎŎǊƛǘǘŜ Ϧ±ƛǾŀ ƭΩLǘŀƭƛŀϦ Ŝ Ϧ±ƛǾŀ /ŀǊƭƻ Alberto" e il bello era 

animato delle discussioni politiche consentite dalla nuova libertà di pensiero.  

La sconfitta militare di Novara Ŝ ƭΩŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜ ǎǇŜnsero ƭΩŀƴƛƳƻ ŘƻǇƻ ǉǳŜƭƭŜ ŀǊŘŜƴǘƛ ǎǇŜǊŀƴȊŜ 

riverberandosi sul repertorio che tornò a classici come Goldoni o a composizioni tenebrose.  

Negli anni successivi, in tono minore, riprese le vita del teatro, mentre la capitale ardeva di amor patrio e 

Ŏƻƴ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ŎŀƭŎƻƭŀǘƻ  /ŀǾƻǳǊ ǎǇƛƴƎŜǾŀ ƭƻ {ǘŀǘƻ ŀ ŎƻƳǇŜǘŜǊŜ Řƛ ƴǳƻǾƻ Ŏƻƴ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ 

Quando le gioie e le delusioni del Ωрф ŦǳǊƻƴƻ ǇŀǎǎŀǘŜ Ŝ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǇǊƻŎƭŀƳŀǘƻΣ ŘŜƭƭŀ ǎƻƎƭƛŀ ŘŜƭ ǘŜŀǘǊƻ ǎƛ 

poterono scorgere ogni sera gli uomini politici entrare e uscire dal vicino Parlamento, mentre al "Cambio" 

ministri e uomini di stato trasferivano in clima più quieto discussioni politiche. 

Nel '65 divenuta Firenze capitale il Carignano segui la sorte del Regio: fu offerto cioè, a titolo di indennizzo, 

al Municipio. Il trapasso non fu del tutto negativo in quanto i nuovi amministratori provvidero a ridargli 

splendore affinché elegante, festevole, accogliente, la sala potesse affrontare con fiducia i tempi nuovi. 
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Teatro Gerbino (Circo Sales dal 1823) 
Col regno di Carlo Felice Torino fu costretta ad ingrandirsi. La zona scelta fu il cosiddetto Borgo Nuovo che 

si protendeva verso Levante: per evidenziarne lo sfruttamento incontrastato fu dato incarico a vari 

architetti di studiare un piano regolatore che ne riservasse una parte a pubblico passeggero, realizzando al 

tempo stesso piccioli fabbricati come sarebbero l'anfiteatro o circo, trattorie, caffè, birrerie, corpi di guardia 

Il documento si sofferma pure sulla necessita di una sala di spettacoli popolari al fine di eseguirvi  

"contemporaneamente ad altri veri divertimenti rappresentazioni diurne di commedie di persone non cioè di 

burattini"  

Due soci intraprendenti, Sales e Bellone, misero nel 1829 gli occhi sul terreno e affittarono per nove anni da 

Amedeo Gerbino, funzionario del Ministero delle Finanze, un'area incolta di 630 metri quadri, chiedendo 

quindi licenza di ergervi un teatro. I terreno si trovava all`incrocio di via dei Ripari (attuale via Plana) e via 

dei Tintori (odierna via Maria Vittoria) e, data l'ampiezza, i due si decisero per un passo più ambizioso 

facendo costruire un circo scoperto di 15,40 metri di diametro, il primo progettato ex-novo nella Torino in 

via di diventare borghese. Ciò provocò le ire dei locali preesistenti costringendo gli impresari a dar 

spettacolo di marionette, funamboli, cavallerizzi e simili. 

Si arrivò cosi al 1837, cioè alla scadenza del contratto novennale, ma a questo punto Gerbino protestò la 

coppia facendo ricostruire, per sé ed in forme più idonee, il locale. Il 5 febbraio 1838 fu concessa la 

sospirata autorizzazione a fine anno il Teatro Diurno a Porta di Po (tale fu inizialmente il suo nome) apre i 

battenti. Il 14maggio184514 maggio 1845 Gerbino chiese però risolutamente l'abrogazione delle restrizioni 

impostegli dai "proprietari e appaltatori degli altri Teatri della Capitale sia rispetto all'orario che al genere 

delle rappresentazioni, e inoltre di poter cambiare l'attuale denominazione in quella di teatro Gerbino" 

L'istanza veniva al termine di lunghe scaramucce con le 

direzioni del Carignano e del D'Angennes, gelose dei 

propri   e non a torto preoccupate dei successi 

dell'intraprendente rivale. Il 7 giugno 1845 "il  

άaŜǎǎŀƎƎƛŜǊŜ"έ poté annunciare che, per sovrana 

concessione, il "teatro, sempre frequentatissimo, é stato 

chiamato a godere di tutti i vantaggi e diritti che 

competono agli altri principali teatri di questa capitale". 

È questa la nascita ufficiale del Gerbino, che diverrà in 

futuro il locale più frequentato di Torino, anche se non 

diede immediatamente i suoi frutti. 

άNel Teatro Gerbino - scrisse il 9 dicentre 1848 Luigi Cicconi sul "Mondo Illustrato" - posto nel recente 

quartiere, il più giocondo, il più splendido di Torino, si recita come in Algeri e si vedono insieme eroi, demoni 

e gesuiti per far gran fracasso di vociferazioni e urliέ . Il teatro rimase in funzione fino al 1903 

  


